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ONAMENTI 

COMUNICATI 

Perchè il giornale possa veramente 
rispondere alle esigenze, e possa dare 
tutte le informazioni utili e necessarie 
dei vari centri operai, noi preghiamo 
vivamente, oltre ai corrispondenti spe- 
ciali, i segretari di Federazioni e delle 
Camere del Lavoro confederate, a vo- 
lere mandare periodicamente le notizie 
più importanti del movimento prole- 
tario nella Joro sfera d'azione. 

* 

Giungono a noi continuamente pro- 
teste di Organizzazioni e Camere del 
Lavoro per il ritardo eccessivo nel- 
l'invio delle tessere o delle marchette: 
fino ad oggi, giovedì 7 corrente, non 
le abbiamo ricevute. Se entro la set- 
timana non le riceveremo, saranno 
presi altri provvedimenti. 

* 
** 

Preghiamo ancora una volta che 
sulle cartoline-vaglia sia seritto ben 
chiaro il nome di chi le spedisce e 
lo scopo a cui sono destinate. 

DISFATTA 

Scriviamola con virile franchezza 
la dura, la brutale parola. I lavora- 
tori del mare, dopo sessanta giorni 
di resistenza eroica, hanno subìto la 

disfatta. 
Non vi è esempio di rovescio di 

fortuna che abbia lasciato la mente 
calma e l’animo sgombro di ama- 
rezza a chi del rovescio è più dura- 
mente colpito. Perciò non preten- 
diamo (sarebbe pretendere troppo) 
che non si tenti di addossare a qual- 
cuno la responsabilità della sconfitta. 

E neppure tenteremo una postuma 
analisi delle cause che fecero vol 
gere a male lo sciopero. La scienza 
del poi è la cosa più ridicola di 
questo mondo. Piuttosto ci ferme- 
remo un istante a domandare (e ciò 
proprio fuor d’ogni rancore) se i di- 
rigenti lo sciopero sono ben sicuri 
di quanto affermano allorchè dànno 
la colpa della disfatta al mancato 
sciopero di solidarietà delle altre ca- 
tegorie di lavoratori genovesi. 

Perchè una tale affermazione non 
sia per lo meno azzardata, bisogne- 
rebbe che partisse da un capitano 
che avesse dato prova di possedere 
un genio strategico superiore, e un 
cchio d’aquila capace di vedere 

dove i pigmei non vedono. Ci fu 
questo Napoleone? Ci pare di no. 
E allora possiamo anche permetterci 
di credere, coi lavoratori genovesi, 
che lo sciopero generale non avrebbe 
risolto nulla. 

Anzi è nostro fermò convincimento 
che lo sciopero generale non avrebbe 
poriato che una maggior dilapida- 
zione di energie, e non avrebbe dato 
altro risultato che la somma di due 
disfatte. Si dirà che la causa dei 
paria del mare era di una giustizia 
santa (e noi lo abbiamo proclamato); 
che il contegno degli armatori fu 
bestiale e perverso (e noi con tutti 
gli onesti l'abbiamo bollato a fuoco). 
Ma che perciò? 

Disgraziatamente il buon esito di 
“ una battagla non dipende dalla bontà 
intrinseca delle ragioni di una delle 
parti; anzi avviene più spesso che 
chi ha ragione debba rimanere soc- 
combente. E’ appunto per 
che abbiamo imparato a non fidarci 
più della sola ragione, come non del 

solo eroismo, perchè nè l’uno "nè 
l’altro costituiscono la forz 

Fidare in qualche misterioso aiuto 
è un pregiudizio comune a tutti quelli 
che hanno l’ardire del combattimento; | ci 

{ simo del perciò noi non vogliamo stupirci 
perchè si sia anche sperato nello sci 
pero generale. Il nostro stupore 
È . 

avrebbe soltanto ragione di essere | 

o- 

questo | 

| Statuto 

qualora questo sciopero fosse stato 
consentito ; perchè non sarebbe stato 

un atto nè eroico nè meritorio, ma 
un atto di follia. 

E credano i lavoratori del mare 
che noi, non avvezzi ad assecondare 
qualunque movimento pel solo fatto 

che si chiama movimento, abbiamo |? 
assecondato il loro con tutto il fer- 
vore di cui siamo capaci. Come essi, 
proviamo tutta l'amarezza dell’ora 
presente. 

Però essi avrebbero torto di in- 
tristirsi in rampogne senza fonda- 
mento. Ciò equivarrebbe a piegare 
il capo avvilito; e ciò non può es- 
sere, perchè per essi, che han dato 
prova di saper lottare sino all’este- 
nuazione, non può tardare l'ora della 
rivincita. 

Il 17 corrente avrà luogo in tutta Italia 
la manifestazione anticlericale per prote 
stare contro la cosidetta invasione pretina. 
Naturalmente i sindae 
ranno della partita, poichè ogni azione 
laica cade esattamente sulla linea d'azione 
del proletariato. 

Non si comprenderebbe infat 
di classe che non fosse, non pure contro 
l’invadenza clericale, ma contro ogni super- 
stizione e per la più completa libertà di 
pensiero. Però ci sembra non inutile diclia- 
rare che abbiamo una assai scarsa fiducra 
negli effetti degli sbandieramenti quaran- 
totteschi. 

Sbollito l'entusiasmo, probabilmente una 
buona parte dei dimostranti ritornerà ai 

Esiste la liberià di lavoro ? 
Il prof. Attilio Cabiati cì aveva giù dato 

alcune lezioni sulle « Basi scientifiche dell’or- 
ganizzàzione »; il tema ardito, e per noi som- 
mamente interessante, che fofimò oggetto della 

Iconomia politica, 
mo in gennaio u. s. 

di dare ai nostri lettori un ‘go sunto del- 
l'importantissimo studio che servirà di prefa- 
zione ad un altro studio sul Contratto di lavoro. 

Dopo il prof. Vivante dell'Università di Roma, 
che proclamò doversi dare l'ostracismo al cru- 
miro, pechè non vi può essere libertà di 
neggiare tutta una massa che lotta per 
diritti, viene ilprof. Cabiati, con una profonda 
analisi delle condizioni in cui il lavoratore è 
costretto a cambiare la sua forza lavoro, @ 
dimostrare che la libertà del lavoro, quale è 
stata sempre intesa dai liberisti ortodossi e dai 
conservatori borghesi, non esiste: che essa li- 
bertà non può esistere fuori dal vincolo asso- 

ù fuori dell'organizzazione. 
La scienza è contro la libertà che scioglie 

individualità umana da tutti i vincoli. Il con- 
cetto della responsabilità e della libertà dell’in- 
dividuo non poteva venire più formidabilmente 
attaccato, criticato, umiliato, dagli studî che 
in tutti è campi, della medicina, della biologia 
della storia, della statistica, si è fatto, pr 
cedendo con la infles: ‘à del metodo di ossei 
vazione, e che, contro quegli attributi così lu- 

“| singhieri alla vanità nostra, ha accumulato un 
impr di fatti e 

di prove. 
La scuola storica restringe a ben poco l'azione 

della volontà dei singoli : la statistica morale 
riduce l'assassinio, il furto e gli altri fenomeni 
che noi riguardiano come biasimevoli, a una 
specie di patologia sociale di cui si possono 
quasi predire le cause, l'andamento, gli effetti. 
La scuola del materialismo storico lega i feno- 
meni del diritto e delia morale alle evoluzioni 
delle basi economiche in ogni stadio sociale. 

Questo insieme di movimento scientifico do- 
vrebbe farci accorti che la rià umana, così 
discussa e limitata in tutti i campi, non può 
essere andata a rifugiarsi proprio tutta nello 
spitale campo economico e che quivi trovi la 

pl sonni; e lascierà che Ud 
invada. Perchè a dir vero i fuochi di paglia 
delle dimostrazioni non hanno mai dato 
molta forza alla macchina. del progresso. 

Ond? è che î lavoratori, dimostrando, non 
scorderanno che la più efficace arma contro 
il prete è l’organizzazione di classe. L'orga- 
nizzazione per avere pane, scuole e libertà. 

li disservizio ferroviario 

Malgrado le proteste, i telegrammi, i viaggi 
ed i sopraluoghi compiuti dai dirigenti 
l importante servizio, le riunioni di sindaci 
Camere di Commercio, il disservizio ferro- 
viario continua più che mai disastroso. 

Certo i vagoni, le locomotive, non si prov- 
vedono lì per lì, nè le stazioni ed i binari 
si riparano, nò s’impiantano in un giorno; 
gl’ industriali minacciano serrate, va bene, 
ma nemmeno con queste il servizio ferro- 
viario migliorerà di un palmo. 

Il governo promette e non mantiene; è il 
solito benedetto vizio di tutti i governi italici; 
del resto non sappiamo cosa possa mante- 
nere, dato che deve provvedere a rifare mate- 
riale mobile ed immobile di sana pianta, 
dopo di aver pagato quello che e’ è attual- 
mente per nuovo, alle compagnie ferroviarie. 

C’ è anche la neve ed il freddo che con- 
tribuiscono al disservizio delle ferrovie; difatti | 
leggiamo sui giornali, che nel deposito di| 
Torino, ai macchinisti, perchè vi è un solo 
binario di accesso e con dieci centimetri di 
neve caduta, riusciva impossibile di mano- 
vrare con sollecitudine le macchine. 

A Genova un parco di distribuzione. dei 
vag ni, che doveva esser pronto fin dallo 
scorso mese, lo sarà invece fra due; vagoni 
non ce ne sono, le locomotive si stanno fab- 
bricando, bisogna quindi attendere .... 

Del resto il disservizio ferroviario in Italia 
non è una novità, ed ora per riparare, dato 
che lo si voglia fare sul serio, a tanto di- 

stro per le industrie e per i commerci 
giornali ben pensanti dei lavoratori non 

ne fanno parola) ci vogliono milioni e tempo... 
pur troppo è così. 

Le modificazioni allo Statuto 
della Cossa Mutua Italinna perle Pensioni 

Telefonano da Roma al 7empo: 
Le principali modificazioni apportate allo 

della Italiana Mutua Coope- 
rativa per le Pensioni con sede a Torino, 
sono: Autorizzazione all’Istituto di gestire 
la Cassa Rimborsi riguardante la restituzione 
alle famiglie dei soci defunti delle quote da 
essi versate, e l’autori: 
cinque a dieci Je quote mensili come 

contributo dei soci. La 7ribuna 
avwtrte che le modificazioni suddette nulla 
hanno a che vedere con le più recenti discus- 
sioni avvenute a Torino su alcune delibe- 
razioni dell'Assemblea dell’Istituto. 

razione di portare da! @ tuti 
|le emigrazioni 

3: 

sua spiegi per tr , come dicono 
gli isti austriaci, il « imo edoni- 
stico» per tutti coloro che compiono azioni 

economiche. 
In tutti quelli che gridenqursontro le coali- 

zioni e gli scioperi (industriali, ministri. pre- 
poliziotti) e che invocano ad ogni piè so- 

spinto la difesa della libertà del lavoro, non è 
i penetrato il dubbio se questa libertà esista 
mente 0 se essa esista più o meno limitata. 

Ma la verità è che tanto Veconomia pura 
quanto la meccanica razionale hanno ben poco 
a che vedere col’applicazione pratica. In teoria 
un lavoratore può parere un libero contraente, 
pure stando isolato, come si può teoricamente 
assegnare ad una macchina il rendimento del 
cento per cento; ma in pratica ciò non avviene. 
I lavoratore è costretto di tener conto degli 
attriti economici che lo privano o gli limitano 
la libertà di disporre, e cioè di rea'izzare il 
massimo beneficio dalla sua forza di lav 

Ma qui noi crediamo di far cosa utilo of- 
frendo agli i i ed alle organizz 
zioni gli stralci più importanti della proli- 
sione del prof. Cabiati. Diamo oggi il passo 
riferertesi agli attriti; e continueremo nei pros- 
simi numeri chiedendo venia all'autore per la 
coatta collaborazione inftittagli. 

Gli attriti. 
Ed incominciamo subito a considerare l’e- 

lemento dello spazio, di cui, come abbiamo 
visto, la teoria pure non tiene conto. 

nche qui la Economia pura funziona pre 
cisamente come quella meccanica razionale, 
con cui ha tanti punti di contatto. Questa 
ure, nell’impostare le sue equazioni, prescinde 

affatto dalla resistenza del mezzo, ossia am- 
mette che l’energia si trasmetta a qualsiasi 
distanza, senza perd ta alcuna. Quindi l’ele- 
mento della distanza diventa perfettamente 
indifferente nello studio dei fenomeni mecca- 
nici in prima approssimazione. 

Ora, risvetto allo spazio, il lavoro umano 
presenta subito una caratteristica che lo di- 

S 

| stingue completamente da tutte le altre merci. 
E cioè, mentre il capitalista può spedire il suo 
capitale — o materialmento o come valore — 
in qualsiasi località, mentre il produttore, 
senza muoversi dal suo tavolino, é in grado| 
di spedire le sue merci a qualsiasi distanza; I 
il lavoro non può staccarsi da chi lo: possiede, | 
non può staccarsi dal lavoratore. | 

Questa verità, che anche fu monsignor De 
La Palisse avrebbe potuto benissimo ricono- 
scere, non manca ‘però di avere gravissime 
conseguenze a carico del lavoratore. Questo 
carattere differenziale difatti fa sì che, mentre 
tutte le altre merci si giovano degii immensi 
perfezionamenti recati con la civiltà ai mezzi 
di trasporto sicchè per esse il mercato si al- 
larga sempre più e tende a confondersi coi 
confini stessi del mondo civile, rendendo qu nd 
la concorrenza sempre più effettiva e perfett: 
alla fluidità della merce-lavoro contrastano 
tutti quegli elementi che tendono ad ostaco- 

mobilità del lavoratore da un luogo 
E così mentre il produttore, sul sem- 
vo di telegrammi, può lanciare le sue 

Tezione e spostarne continua- 
mente il mercato di vendita col va i 
prezzi, il lavora! 
non gli è facil 
l’oscillazion: dei salari. 

La mob; 
lentata da tutti queg] 

Î 
menti sono pr nte determinati dal| 
clima, dalle trad dall’educazione, dalla 
lingua, dall'ambiente. E, per quanto .nor 
voglia cadere nell» esagerazione di quei deter-| 
ministi antichi e moderni che riducono tutta | 
la irfiuenza educativa dell'individuo e del 
razza a quell’insicme di agenti che si u-| 

mono nel termine « ambiente », pure è indi- 
scutibile che questo esercita un’inflvenza che 
può essere de isiva sul valore, sulla produiti- 
vità e sull’avvenire di una classe operaia. 

Così questi elementi differenziali, ai quali 
or: ho accennato, hanno fatto sì che nel la- 
voro venissero creandosi vere e proprie diffe- 
renze qualitative che la teoria non contempla 

T 
i 
| soddisfare alle sue necessità più &rgenti. E 
[se ulteriori elementi non concorressero, il ca- 
pitalista nel contratto avrebbe sempre la po- 
tenzialità di fissare il compenso della merce- 
lavoro al minimo indispensabile per l’esistenza 

| del Javoro. 
| Giò che ‘aggrava la posizione e distacca 
sempre più i rapporti reciproci del capitalista 
e del lavoratore da quei rapporti ideali, che 
la teoria stabilisce per raggiungere lo stato 
limite di libera concorrenza, con le sue con- 
elusioni, si è che le conseguenze degli attriti 
del.tempo sono, per. dirla.con.una. parola. di 

Marat cat vece it pra ten bISOgHa/ tenero Marshall, cumulative. E cioè, una volta dete- 
altissimo conto. 

La teoria parla, come abbiamo visto, del 
lavoro come di una merce unica e dei lavora- 
tori come di individui che possiedono le stesse 
facoltà e che quindi possono sostituirsi e 
farsi concorrenza l’un l’altro. Effettivamente 
invece i generi di lavoro sono diversissimi, i 
lavoratori possiedono abilità e tendenze di 
carattere affatto diverso e costituiscono 
diverse categorie, le quali vanno considerate 
come mercati chiusi, mercati cioè fra i quali 
la concorrenza viene completamente a mancare. 

E ciò non sarebbe un gran danno se queste 
diverse categorie avessero caratteri così spic- 
cati da potersi agevolmente classificare e ce 
le statistiche della merce-lavoro fossero così 
perfette e così agevolmente comparabili, come 
quelle di tutte le altre merci. 

Disgraziatamente le cose non sono affatto 
così. Prendiamo un esempio. Quando io dico sh 
«carbone di Cardiff di prima o di seconda 
qualità », ognvno intende di che cosa io voglio 
parlare. E quando il venditore di queste qua- 
lità di carbone riceve ogni giorno la lista dei 
prezzi a cui su tutti i mercati mondiali è quo 
tato il Cardiff di prima e quello di seconda 
qualità, sa immediatamente come regolarsi. E 
ciò che si dice per il carbone, si ripete ver il 
cotone, la lana, la seta, i metalli, le pietre 
preziose, il grano, ecc. 

Tutto questo invece non si verifica per la 
merce-lavoro. Non solo le qualificazioni dei 
vari generi di lavoro e dei vari gradi di abi 
lità richiesti per ognuno non sono affatto fis- 

uindi 

riorata la pr. pria posizione, raramente il la- 
voratore è in grado di migliorarla. La sua 
prole cresce con un tenor di vita inferiore a 
quello primitivo del genitore decaduto. In 
essa, sia per la manesnza di energia, deri- 
vante da un nutrimento più scadente, sia per 
il minor capitale speso per l’educazione, sia 
infine per la sempre minore previdenza, carai- 
teristica delle classi povere, vanno sempre più 
abbassandosi quelle qualità che pongono in 
grado il lavoratore di pretendere un miglio- 
ramento nelle proprie sorti. Sicchè si giunge 
a quel fatale circolo vizioso, per cui il lavo- 
ratore è mal pagato perchè poco produttivo, 
ma è poco produttivo perchè è mal pagato. 

E° a questo elemento di inferiorità che si 
ricollega quel principio di teoria, che fu così 
elegantemente svolto dai Pantaleoni, per dimo- 
strare l’importanza che nel contratto economico 

ja la diversità dei punti iniziali di par enza 
dei singoli contraenti. 

Gapitalista e lavoratore dunque non si tro- 
vano in pari condizione: non hanno punti di 
partenza iniziali identici ; non hanno identica 
libertà. Mancano quindi i principali di quei, 
presupposti, che la teoria pone a priori come 
condizione per un regime di libera concorrenza. 
Mancando le premesse, viene meno quindi 
anche la conseguenza, che i contraenti non si 
ritirano dal mercato se non quando hanno rag- 
giunto il massimo benessere economico. 

Questo, in fondo, è il punto vero della teoria: 
marxista. Fatto curioso a rilevare: la teoria 
liberista parte da premesse rigorose e ha un 

sate nella pratica quotidiana, ma le statistiche, | fondo pratico falso; la teoria socialista prende 
1 le mercuriali dei loro prezzi sono — si può 

dire — completamente sconosciute. 
E notisi — rispetto a queste statistiche — 

che la loro complicazione è affatto singolare. 
Difatti. mentre al produttore delle altre merci 
basta conoscere i prezzi che queste merci hanno 
in oro sui vari mercati per regolare i suoi 
contratti, perchè immediatamente egli sa fare 
il calcolo della somma di benefizi che quella 
determinata quantità di oro gli può recare; 
pel lavoratore la cosa è affatto diversa. Non 
potendosi egli staccare dalla sua merce-lavoro, 
oltre al prezzo in denaro che gli viene offerto 
sui vari mercati gli è d’uopo conoscere che 
cosa effettivamente rappresenta questo prezzo, 
espresso nel valore dei prodotti che gli ser- 
vono di crdinario consumo sul mercato dove 
dovrà vendere la sua merci 

E l'introduzione della macchina nell’indu- 
stria sotto un certo punto di vista, ha acere-| 

queste. difficoltà, aumentando | sciuto tutte 
all'infinito la specificazione del lavoro umano. 

Neppure questo basta. L'elemento dello spa- 
zio viene a dare in pratica una immensa im- 
portanza a un altro fattore che la teoria non 

ioè a quello della determinazione 
iene della propria azienda o della 

contempla 
della dimen: 
sfera della propria attività. 

Fattore di cui Pantaleoni ha fatto una splen- | gu; 
dida ‘analisi, e che ebbe la m: ssima influenza | j;7, 
su: progressi della organizzazione industriale, 
la quale tanto energicamente ha agito per re 

| golare il mercato dei capitali e storicamente 
ha spinto a regolare quello del lavoro. Come 
lo studio di questo fattore nel campo indu- 
striale, conducendo a diminuire certi danni 
della libera concorrenza, è quello che deter- 
mina la costituzione dei sindacati (#rust), i 
quali, quando non sono creati artificialmente 
da una falsa politica economica, possono rap- 
presentare una economia nelle spese di pro- 
duzione, la più perfetta determinazione dei 
coefficienti di produzione; così esso, esteso 
al mercato del !avoro, basterebbe per sè solo 
a giustificate scientificamente l'invenzione di 
metodi che, perfezionando le schede dell’offerta 
della merce-lavo:0, ne riducono in ultima ana- 
lisi il costo a un minimo. Come si vede, qui 
accenno solo a una teoria che, iniziata dal 
Pantaleoni. meriterebbe un ampio e compiuto 
svolgimento. 

* 
Abbiamo parlato così dell'elemento dello 

spazio e della sua importanza come perturba- 
tore di quelle co: dizioni che la teoria econo- 
mica pura presuppone, per stabilire il prin- 
cipio, che, sui mercati tetti dalla libera con- 
correnza, si raggiunge l’equilibrio quando i 
contraenti han: o raggiunto l’utilità massima. 

Passiamo ora a quell’altro elemento pertur- 
batore, non meno importante, che è il tempo. 

Rispetto ad esso; la merce-lavoro posseduta 
dal lavoratore, presenta un’altra peculiarità È 
qualitativa che la pone in condizioni di infe- 
riorità alle altre merci, ri 
concorrenza. peculiarità essa ha co. 
mune con alcuni prodotti che, aspettando, si 
deteriorano. 

Il lavoratore difatti he si presenta sul mer- 
, non può, per leggi 
attendere troppo a 

O si deteriora fisica- 
scen- 

ri 
ate ad un altro più grossolano. Il 

ia detto per incidenza — costituisce 
a serca per la società, perchè va 
capitale che investito in quel 

, che si pre 
come compratore, 

mensi 
capa( 
mino 

È nento 
del tempo. anzi ll'of- 
ferta effettiva, il compenso del lavoro viene a 
fissarsi in base al bisogno del lavoratore di 

petto alla libera |! 

in grado di acquistare || 

e mosse da premesse scientificamente false, 
e ha un fondo di osservazione verissimo. 

* 
«a 

Così noi abbiamo seguito la teoria econo- 
mica coi fatti e abbiamo visto che nella vita 
reale due soli elementi fisici, lo spazio e il 
tempo, bastano a ostacolare l'ipotesi della li- 
bera concorrenza. Inolire, le caratteristiche 
qualitativo de merce-lavoro. bastano a di 
straggere — rispetto allo spazio — le facoltà 
di scelta nel lavoratore ; rispetto al tempo, la 
libertà di contratto e l'ipotesi dell’uguaglianza 
nelle condizioni dei contraenti e delle pos 
zioni iniziali dei contraent' stessi. 

Vi è ancora un terzo ‘elemento, che esclude 
|la libertà di lavoro nell’operaio. 

lome osservava acutamente il Jevons. nel 
suo celebre trattato, una delle condizioni es- 
senziali per ben conirattare è quella di cono- 

| scere le condizioni dell’altro contraente. Fra il 
prezzo massimo che esso è disposto a pagare 
er l’uso di una certa merce e il prezzo minimo, 

al disotto del quale il contratto non potrebbe 
aver luogo, vi ha tulta una scala considerevole 
di prezzi, la sui realizzazione o meno dà luogo 
a quel fenomeno generalissimo, che il Marshall 
definisce la « rendita del consumatore» e le 

i variazioni sono state sapientemente ana- 
zate in un libro, disgraziatamente troppo 

poco ricordato, di Edgewori: « Mathematical 
Psichices ». 

Ora l’industriale, sia per la sua maggiore 
coltura, sia per la maggiore pratica di tutti 
i varî mercati dei fattori produttivi, sia per 
l’esempio dei suoi concorrenti, conosce per- 
fettamente le condizioni del mercato della 
mano d’opera e quindi si presenta armato ili 
tutto punto nel contratto col lavoratore iso- 
lato : questi invece. ignaro di ogni cosa e s0- 
pratutto delle condizioni delr'altro contraente 
e dello siate della sua industria, è un individuo 
che gioca a gatia cieca, e anche sotto questo 
unto di vista la sua posizione iniziale è in- 
nitamente inferiore a quella del capitalist: 
Se noi infine guardiamo a certi fenomeni, 

ormai di comune conoscenza, in quanti hanne 
anche una lontana famigliarità con la statisti 

| vediamo puliulare tutta una serie di fatti, che 
| dimostrano l’inferiorità del lavoro di fronte 
agli altri elementi della pre duzione. 

E° noto infatti che la statistica ha rile 
come, nelle variazioni dei v: 
i salari degli rai presentano questa parti 
colarità: chi i prezzi delle merci ribassano, 
o per qualsiasi altro motivo i profitti dell’in- 
dustria peggiorano, i salari vengono dall’in- 
dustriale immediatamente ridotti alle muoye 
meno elevate proporzioni: se viceversa le con- 
dizioni dell’industria migliorano, o i prezzi 
deile derrate necessarie aumentano, i salari 

ii - vato 
rî stadî economici 

Ora, l’ economia. pura trascura completa 
mente questi f nomeni di attrito. Rssa si ac 
contenti di dire che i s prapprofitti 
paiono col talismano della libera concorren: 
che se la demanda aumenta, i prezzi 
proporzionalmente ; se essa di 
ferta sì contrae automaticamente. Verità ‘in- 
discutibili queste, ma che dal punto di vista 

eritano attenta riflessione: pi 
i vuol dire, pe: 

avventurati nell’iîn- 
avere, il fallimento. 
commerciale: per i 

to della mortalità, l'emi- 
ria in tutte le sue più nere 

il disonore, diremo così, 
| lavoratori. l’aumer 

ei la mis 

L'opulenza è sempre il risultato di un 
| fiuto. Se non è stato commesso dal pro, 
|tario attuale, lo fu dai suoi antecessori. 

de- 

San GiroLaxo. 



La Confederazione del Lavoro 

CRONACA INTERNAZIONALE 
Le organizzazioni in Francia, 

Spagna, Svezia, Olanda e Austria. 
I Sindacati operai francesi, che avevano 

fatto il deposito prescritto dalla legge 21 
marzo 1884, erano, al 1° gennaio 1906, 4857 
con 836134 aderenti, con un aumento rispetto 
al 1° gennaio 1905 di 233 Sindacati e 54790 
Soci. 

Fsistevano inoltre 3572 Unioni di sindacati 
operai con 757344 membri e 125 borse del la- 
yoro comprendenti 2481 leghe, riunenti com- 
plessivamente 422336 aderenti. Dal 1° gennaio 
1905 si è avuto un aumento di 11 borse di la- 
voro e di 121 Jeghe e 44775 aderenti a dette 
borse. Le Camere del lavoro più forti sono 
quelia di Parigi, che conta 258 leghe e 174408 
soci e ha on sussidio annuo di 110000 franchi 
dal Comune; e quella di Marsiglia con 87 le- 
ghe e 23335 so -i e che riceve un sussido annuo 
municipale di lire 11501, e un sussidio annuo 
dipartimentale di franchi 8700. 

Anche l'organizzazione operaia in Spagna fa 
confortanti progressi. La fluttuazione dei soci 
è scemata e la Confederazione spagnuola spera 
che gli attuali 34 37 soci possano costituire il 
mucleo di una prossima salda organizzazione. 

Nel 1905 la organizzazione spagnuola dovette 
sopportare 14{ scioperi ai quali presero parte 
1.526 persone. Di questi scioperi, 49 furono 
vinti dagli operai, 47 perduti e 37 terminarono 
mediante transazione. Il maggior numero di 
scioperi ebbe come causa una domanda di au- 
mento di salario e di diminuzione di orario, 
e colpì i muratori e i minatori. 

L'organizzazione cperaia svedese, che ire 
anni fa contava 39570 soci, conta ora 1080 
membri. In tre anni la cassa centrale ha speso 
4120879 corone in iscioperi e di queste 814246 
mel solo anno 1905. 

L'organizzazione olandese, staccatasi dal 
segretariato centrale sindacalista — che, se- 
guendo la tattica dell’azione diretta, vide sce- 
mare i suoi soci in pochi anni da 15000 a 
meno di 6009 — riprende ora vigore per opera 
della nuova « Confederazione neerlandese », la 
quale, mentre quando sorse al 1° gennaio 1906, 
contava 12 Federazioni e 16000 soci, abbraccia 
ora 15 federazioni e 25000 soci. Le federazioni 
più forti sono quelle dei lavoranti in diamanti 
(8457 soci, e un patrimonio di oltre i milione 

i lire) e quella degli operai comunali (3057 
soci). In pochi mesi le federazioni aderenti 
alla nuova confederazione anti-sindacalista: i 
lavoranti in tabacco, i tessitori, i metallurgici, 
i pittori, i fornai, i ferrovieri, hanno fatto no- 
tevoli progressi e le organizzazioni olandesi 
riconoscono sempre più il danno della così- 
detta « azione diretta ». 

Le crganizzazioni austriache hanno fatto, 
met 1906. grandi progressi, malgrado che gli 
imprenditori abbiano cercato di combatterle 
con organizzazioni proprie. Esse sono riuscite 
& imporre a questi sindacati padronali oltre 
100 tariffe. Il numero dei soci è salito di circa 
100000. Maggior aumento ebbero le organiz- 
zazioni editi (16000 soci di aumento) e i fer- 
:rovieri (17300 soci di aumento). Questi due 
gruppi di mestieri e i metallurgici hanno ora 
sorpassato i 50000 soci per ciascuno. La unione 
dei tessìti a aumentato i suoi soci da 10600 
a 42000, i minatori da 9000 a 27000, i falegnami 
pure da 9000 a 30000. 

Il totale degli organizzati si calcola a mezzo 
milione. 

La Confederazione del lavoro 
dei Belgio. 

Il penultimo numero del Journal des Corres- 
p l'organo delta C issi inda- 
cale Belga, pubblica un progetto di un nuovo 
Statuto per la Commissione stessa. 
Secondo il progetto, la Commission Syndi- 

cale ha per iscopo di sviluppare nei lavoratori 
dei due sessi il sentimento della necessità 
della solidarietà operaia e di contribuire così 
all’ emancipazione economica e intellettuale 
della classe operaia, sulia base della lotta di 
classe. I compiti della Commissione saranno: 
promuovere l’organizzazione in sindacati e in 
federazioni ; dirigere i movimenti operai; orga- 
nizzare la distribuzione dei sussidii alle orga- 
nizzazioni in lotta; promuovere la mutualità 
sindacale; raccogliere statistiche; convocare 
comizi su questioni importanti; controllare 
l’applicazione della legislazione operaia; pro- 
muovere | insegnamento professionale, ecc. 

il progetto, dato lo scarso numero degli in- 
tervenuti al Congresso sindacale del dicembre, 
venne in parte rimandato alla discussione del 
€ ngresso straordinario sindacale del prossimo 
MArZO. 

AJ Gongresso del di 
ferendum sulla questi: 
quota da pagarsi alla 

Corso di giornalismo 
per i tipografi di Berna. 

I tipografi di Berna hanno deciso di tenere 
mei mesi di dicembre e gennaio un corso di 
giornalismo în cui tra l’altro v ino i 
tite lezioni di diritto pubblico e cos 
diritto internazionale, economia sociale, ecc. 
Le teorie astratte verranno illustrate con 
esempi tolti dalla vita quotidiana. 

Questo corso non soltanto servirà ad, allar- 
gare l'orizzonte mentale dei lavoranti tipo- 
grafi, non soltanto servirà come scuola pro- 
pedeutica per il mestiere del tipografo, ma 
anche fornirà occasione ai frequentatori ad uno 
scambio amichevole d’idee su vari argomenti 
interessanti davvicino la classe, di guisa che 
potrà essere ravvivato quelle spirito di col 
leganza che è il presupposto necessario affi 

ve ‘a possa essere anche sentito 
irito di solidarietà. 

sembre si deliberò il re- 
ne dell'aumento della 
Jommissione sindacale. 

Una legge vergognosa 
contro gli scioperi in Svizzera. 

« Cogli stati d’assedio qual: 
pace di governare » ha detto 
detto può applicarsi alla siiua 
rei cantoni di Zurigo e Berna. 

Se la proibizione dei cortei e del picchet- 
taggio negli = i è proprio lo stato 
d’assedio tuttav 

Dietro pressione di aleun 
che rappresentano 1” 
il Governo svizzeri 
‘classi medie co. 

Ecco il progetto di legge sugli scioperi di cui 
potrebbe gloriarsi il governo russo. 

Art. Pel componimento amichevole 
che scoppiano ira i lavora- 
li di una data località in 

asino è ca- 

© in decadenza, 
iso a salvare le 

e controve; 
turi e gli indu 
conseguenza del contratto di lavoro, possono 
essere istituiti degli u di conciliazione. 

Art. 2. — L'ufficio conciliazione può 
il suo intervento ed è 

cidere in arbitrale le contro 
tutte le volte che ne sia richiesto. 

Art. 3. — La ricusa delle parti di accet- 
tare l’intervento dell’ufficio sarà resa pubblica 
ufficialmente. 

Art. 4. — L'organizzazione dell’ufficio di 
conciliazione sarà stabilita mediante decreto 
del Gran Consigl o. 

it. 5. — Coloro che durante uno scio: 
pero o serrata cercheranno di impedire la W- 
bertà di lavoro con aiti, minacce od offese, 
saranno puniti col carcere da 1 a 60 giorni; 
se stranieri potrà loro essere impedita la mi- 
grazione in Isvizzera per un periodo di 2-10 
anni, riservati i casi nei quali la legge stabi 
lisce pene più severe. 

in recidiva o nei casi più gravi potrà essere 
fatto l’arresto immediato. 

Art. 

mentre nell’ultimo decennio i mezzi di sus- 
sistenza sono rincarati dappertutto, gli sti- 
pendi degli impiegati dello Stato non hanno 
subìto alcun cambiamento, ad eccezione sicu- 
ramente degli stipendi degli impiegati supe- 
riori. La diminuzione delle ore di lavoro è 
pure una richiesta mollo importante, per ciò 
che concerne i ferrovieri, dimodochè anche i 
più alti impiegati della rete dello Stato, che 
in paragone sono pagati abbastanza bene, si 
sono uniti agli scioperanti. AI servizio troppo 
lungo «i può imputare molte volte gli acci- 
denti ferroviari. Poco tempo prima dello scop- 
pio dello sciopero avvenne una catastrofe fer- 
roviaria. 

Il ministero ha però aspramente respinte tutte 
le richieste. Questa inattesa condotta del Go- 
verno eccitò i ferrovieri e lo sciopero divenne 
una necessità. Aleuni giorni prima le tre or- 
ganizzazioni dei ferrovieri, due socialiste ed 

neutrale, avevano cominciate delle trat- 
tative per fondersi insieme, ed è sperabile che 
questa mèta sia raggiunta a sciopero finito. 

E 

Per l'igiene e la vita dei lavoratori 

La Cassa Mutua Cooperativa Italiana per le 
Pensioni, ente mirabilmente armonico, che al 

di fuori d’ogni speculazione capitalistica, ha 
saputo fondere i principî della cooperazione 
e della previdenza, ha presentato al Governo 

un progetto di legge che deve avere l’unanime 
appoggio della classe lavoratrice. 

Intendiamo discorrere della riforma alla legge 
26 gennaio 1992. 

La questione si riassume brevemente così: 
l’ariicolo 145 del Codice di Commercio obbliga 
le società di assicurazioni sulla vita e le so- 
cietà amministratrici di tontine ad impiegare 
un quarto del loro capitale in. titoli del debito 
pubblico dello Stato. L'articolo 3 della legge 
sulle iazioni tontinarie, 26 gennaio 1902, Circa 1201 ferrovieri sono 

verno dò prontamente che il servizio 
gravi. 

Art. 7. — Pel mantenimento della quiete 
e dell’ordine pubblico l'autorità potrà impe 
dire che durante scioperi o serrate si tengano 
dimostrazioni o si facciano cortei. Nei casi di 
recidiva sarà applicato l’art. 6. 

* 
DIE 

«Se questa legge sarà approvata, dice l’'Ar- 
beiterstimme, niun bio che i lavoratori 
saranno ridotti alla condizione di iloti: ma la 
classe lavoratrice organizzata non tollererà 
mai leggi di eccezione. 

Sele classi dominanti credono di salvare in 
tal modo l’ordine borghese, si sbagliano. Sono 
esse che provocano disordini; esse dovranno 
sopportarne le conseguenze. I lavoratori desi- 
derano di partecipare alle conquisie deila ci- 
viltà mediante la via pacifica e le riforme. 

Ciò che loro viene offerto — legge muse- 
ruola sugli scioperi congiunta agli uffici di 
conciliazione — è lo zuccherino colla frusta. 

In questo modo si infonde in essi il rispetto 
per la legge? Stolti coloro che lo credono. 

Le osirazioni di protesta che saranno 
tenute il 17 febbraio mostreranno alle classi 
dirigenti quale è l’atteggiamento dei lavoratori 
contro le leggi liberticide. La sfida sarà da 
essi accolta, e la legge famigerata sugli scio- 
peri tornerà a vergogna e danno di quelli che 
l'hanno escogitata. » 

Agitazioni operaie. 

La serrata dei lavoratori edili di Budapest 
dura dal15 settembre ed è un magnifico esem- 
DIC di solidarietà proletaria. I varii tentativi 

i accordo si infransero contro l'ostilità rea- 
zionaria degli imprenditori i quali speravano 
di distruggere l’organizzazione operaia. Ma 
questa, sicura dello spirito di sacrificio e di 
resistenza dei suoi soci, continuò nella lotta, 
provvedendo al collocamento ed al rimpatrio 
di circa 3000 dei 4500 lavoratori colpiti dalla 
serrata e sussidiando gli altri. In 13 settimane 
14030 operai ricevettero tanti sussidi per 140300 
corone. 

Itramvieri di Kopenhagen hanno, dopo breve 
lotta, ottenuto nn notevole successo. La so- 
cietà dovette conce ‘ere al personale viaggiante 
un salario iniziale di 1100 corone, che sale in 
19 anni a 1500 corone. Anche l'altro personale 
ha ottenuto notevoli concessioni. L'orario set- 
timanale dei manovratori è stato ridotto a 
55 ore e quello dei bigliettarii a 58 ore. 

La serrata dei calzolai di Pougère volge alla 
fine. Gli imprenditori, dopo un’accanita resi- 
stenza fatta per fiaccare l’organizzazione, sono 
venuti a trattative cogli operai. Gli operai 
non sono riusciti però a regolare le tariffe con 
un contratto collettivo generale. I singoli im- 

i stipulano tariffe cogli operai delle 
‘i he, coli’intervento dei rappresen 

tanti delle organizzazioni padronali ed operaie. 
AI 25 gennaio in 14 su 23 fabbriche erano state 
stipulate tariffe 

La eroica resistenza operaia ha avuto anche 
questa volta ragione della tracotanza reazio- 
naria dei padroni. 

La serrata generale degli operai organizzati 
di Svezia è stata evitata poco prima del suo 
scoppio. 

La Confederazione del Lsvoro consigliò le 
Federazioni ad accettare l’arbitrato proposto 
dai padroni. 

I Segretariati Operai Tedeschi. 
Il partito socialista tedesco, affine di dare 

assistenza legale al proletariato, ha creato i 
Segretariati operai nei principali centri. Queste 
istituzioni, che sono aggregate alla Camera 
del Lavoro, sono dirette a prestare aiuto al 
lavoratore in tutte quelle complicate questioni 
giuridiche e legali in cui potessero trovarsi 
impigliati. 

Date la complessità e molteplicità delle 
norme di legge oggi stenti, è impossibile 
che un lavoratore possa sapere fin 
il suo diritto. D'altra parte l’opera 
d’un avvocato è troppo gravosa per il bi- 
lancio di un salariato. D’onde la necessità e 
l’utilità di codesti Segretariati operai. 

La prima di queste istituzioni venne fondata 
in Norimber: 

=) (0) 

sono colpiti da sinistro sul lavoro; gli operai 
perciò devono lottare a mezzo dei loro Segre- 
tariati affinehè il loro diritto non venga me- 
nomato e alle loro domande sia ottemperato 
in conformità alla legg 

In Berlino è stato anzi fondato un Segre- 
tariato centrale per tutte le controversie ri- 
guardanti gli infortunî sul lavoro. 

Sarebbe bene che l’esempio della Germania 
circa la creazione di Segretariati Operai tro- 
vasse e presto degli imitatori anche nel nostro 
paese. 

Sciopero dei Ferrovieri Bulgari. 
Il Segretariato internazionale dei trasporti 

sedenti in Amburgo, ci comunica in ‘lata 
Sullo sciopero generale dei ferrovieri bulga 

ricevemmo dai camerati Wassilieff e 
Zabkoff i sezuenti esi dettagli : 

Lo scioper.. generale venne proclamato il 
3 gennaio u. s., e si estende a 3400 operai ed 
impiegati della rete ferroviaria dello Stato. Le 
richieste dei ferrovieri che furono preseniate 
al pi ente dei minis Dimiter Petkoff, e 
alla Camera, sono le seguenti: 1° migliore sa- 
lario; 2° diminuzione delle ore di lavoro; 
3° abrogazione della legge straordinaria, che 
ha lo scopo d’impedire per mezzo di leggi 
draconiane lo sciopero e le irregolarità che da 
esso potrebbero derivare. Per ciò che concerne 

paga, sopratutto peri ferrovieri delle classi 

terni, è addirittura triste il doverlo constatare, 

ferroviario venisse fatto dai soldati. Esso affidò 
provvisoriamente l’amministrazione «ie.le fer- 
rovie al ministro della guerra, benchè questo 
vi si opponesse, I 400 uomini formanti la 
squadra dei pionieri, la maggior parte dei 
quali è ancora insufficientemente esercitata, 
non poteva rimpiazzar» ì 3400 scioperanti. Il 
Governo prese alora la decisione di militariz- 
zare i ferrovieri, ghe erano stati soldati, ma 
non gli fu possi d’ottenere che il servizio 
fosse regolarmente ripristinato, poichè ciò che 
gli scioperanti non volevano compiere quali 
borghesi, non vollero nemmeno farlo quali 
militari. Essi usarono, con gran successo, la 
resistenza passiva. S’ obbedì alla lettera, ma 
il servizio non funzionava. Il Governo però 
non si piegava. Sollevò delle difficoltà, mi- 
macciò, ordinò degli arresti, sopratutto nelle 
provincie. Tutti gli impiegati che partecipano 
ad uno sciopero, perdono subito il loro posto 
e viene anche tolto loro ogni diritto alla pen- 
sione, anche se avessero prestato servizio per 
15 anni. Il Governo tenta d’ingaggiare al- 
l'estero dei macchinisti e fuochisti. Noi ab- 
biamo subito avvisato di ciò le organizzazioni 
ferroviarie a cui la cosa potrebbe riguardare, 
dimodochè gli sforzi del Governo bulgaro sa- 
ranno senz’aleun risultato. 

Speriamo che i nostri camerati bulgari po- 
tranno finire il loro sciopero con una vittoria! 

— I marinai addetti alla navigazione interna 
@’ Ammerstol, Gravendoel e Pilttenschoek 
Olanda) hanno formato un Fascio, che fu fon- 
dato il 16 dicembre u. s., a Rotterdam. La 
sede dello stesso fu stabilita a Ammerstol 
(Olanda del Sud) e si prefigge lo scopo di mi- 
gliorare la sorte dei pescatori. 

— A Bruxelles, dal 1° gennaio 1907 viene 
parce un giornale, organo dei tramvieri 
elgi, che porta iltitolo «Le Tram». 
Anche So-Fyrbodernes Forbun di Danimarca 

(fuochisti addeiti ar bastimenti) pubblica un 
periodico col titolo « Faklen ». 

Noi salutiamo con gioia i due organi, quali 
compagnai di lotta. 

La Legge sulle Associazioni Tontinarie 
approvati 

'Togliamo dal resoconto parlamentare e dalle 
note alla seduta del Tempo, del 6 corrente: 

Asseciszioni iontinarie, 
A domanda degli.on. Paniè e Rubini ilmi- 

nistro Cocco-Ortu presenia alcuni emendamenti 
e dichiara che è doveroso stimolare la coope- 
razione e la costruzione di case popolari, assi 
curando ad esse il credito. 

Si approvano tutti gli articoli del disegno 
di legge. 

Ls prog x tti 3 
ILuzzatti, anche a nome degli onorevoli Tu- 

rati e V. E. Orlando, propone un articolo ag- 
giuntivo con cui è data facoltà ai nuovi isti- 
tuti di previdenza, prima e seconda sezione, 
e alle preesistenti Casse pensioni delle ex reti 
Mediterranea, Adriatica e Sicula di investire 
i loro fondi patrimoniali per non oltre il quinto 
in mutui a Società cooperative ed enti morali 
costiluiti in conformità alla legge 31 mag- 
gio 1903 n, 254, per costruire case popolari e 
case economiche ad esclusivo vantaxgio del 
personale ferroviario. 

Ove il ministro non credesse di comprendere 
in questo disegno di legge l’articolo aggiun- 
tivo, egli intende di ripresentarlo con la pro- 
posta di legge che con altri deputati inten 
di fare per modificare e migliorare la legge 
sulle case popolari. (Benissimo). 

Cecco-Ortu, ministro d’Asricoltura, osserva 
non essere questa la sede per legiferare in- 
torno ad istituti che non hanno nulla a che 
fare col disegno di legge che si discute e che 
rienirane nella dipendeaza di un aliro mini- 
stero. Assicura però l’on. Luzzatti che il Go- 
verno studierà la questione. x 

Luzzatti prende atto di questa dichiarazione 
e ritira l’articolo aggiuntivo. 

Note salis Seduia, 
E’ approvato il disegno di legge sulle asso; 

ciazioni tortinarie, per il quale è data facoltà 
a delte associazioni di impiegare le somme 
versate dagli associati oltre che nei modi con- 
sentiti, in prestiti a case popolari, per acqu 
sto di beni immobili urbani e in prestiti a so- 
cietà coop:rative di produzione, di lavoro e 
di consumo. Questi impieghi saranno però 
fatti entro certo limiti. 
Emendamenti conc.>rdati tra Ministero e 

Commissione stabiliscono che il denaro possa 
impiegarsi anche in acquisti per via di ces- 
sioneo di surrogazione di crediti garantiti da 
prima ipoteca sopra beni immobili urbani. 

L'art. 6 è importante dopo le polemiche fatte 
intorno alla Cassa Pensioni di Torino. Esso 
iS: 
— «Quando le associazioni od imprese ton- 

tinarie o di ripartizione operano in tutto il 
regno o in provincia del regno ed hanno un 
numero di soci non inferiore ai 4000, l’assem- 
blea generale è costituita da delegati nominati 
dai soci stessi mediante elezione di secoado 
grado. Il numero dei delegati e le norme per 
la convocazione dei soci e per le elezioni di 
primo e secondo grado saranno stabilite dal- 
l'apposito regolamento da emanarsi per de- 
creto reale su proposta del Ministero di Agri- 
coltura, Industria e Commercio ». 

ABBONA MENTI 

omio e affivi, Si 
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deroga alle norme statuite dal Codice di Com- 
mercio e sottoponendo questi enti alla rigida 
ed inflessibile tutela governativa, li obbliga 
ad impiegare tutto il loro capitale in rendita 
dello Stato. 

Ora è te che questa le- 
gislativa lede l’ interesse ed il diritto della 
Cassa Pensioni che — a torto od a ragione, 

e di ciò non intendiamo ora discutere — viene 
considerata come un’impresa tontinaria. 

L'interesse ed il diritto: poichè la recente 
conversione della rendita, diminuente l’inte’ 

resse composto del capitale versato dai soci, 

interesse composto che forma una delle basi 
del fondo per le Pensioni, oltrechè modificare 

i rapporti contr: ttuali tra soci e la Cassa per 
le Pensioni, viene pure ad arrecare un colpo 
gravissimo al diritto dei soci di ottenere il 
reddito maggiore possibile dal capitale ver- 
sato ed obbliga d’altronte questa Società, che 
si disseta alle fonti più pure della democrazia 
a tenere i suoi 25 milioni di capitale perenne- 
mente affondati nello Stige dei titoli del De- 
bito Pubblico, anzichè — senza per nulla in- 
correre nel rischio di speculazioni aleatorie — 
impiegarne una parte in operazioni che gio- 
vino — sia immediatamente che mediatamente, 

alla classe lavoratrice. 
Perciò gli Amministratori della fassa Pen- 

sioni, inspirandosi sia al vantaggio prossimo 
dei soci, sia — realizzando il programma 
umanitario dell’Istituto — ai bisogni dei la- 
voratori, hanno presentato all’autorità tutoria 

un progetto di legge, col quale si domanda 
di poter impiegare un quarto del capitale so- 
ciale — circa cioè 6 milioni di lire — in pre- 
stiti per la costruzione di case popolari, mo- 
dificando in tal modo la legge coercitiva del 
26 gennaio 1902. 

E’ naturale che questo progetto abbia solle- 
vate le ire furibonde — ef pour cause — delle 
società avversarie, che coerenti ai dettami 
della economia classica borghese, sono curanti 
più del peculio personale di pochi anonimi azio- 
nisti investiti di previlegio che nondell’utile dei 
consori — che al pari dei tartassati contri- 
buenti italici — taciono e pagano. 

Ma la classe. lavoratrice che si è posta al 
di sopra dei postulati delia gretta e feroce 
mente egoista libera concorrenza borghese — 
deve appoggiare con tutta la sua forza e con 

tutte le facoltà volitive scaturenti dalla cogni- 
zione esatta delle finalità sue, questa inizia- 
tiva degli amministratori del maggiore Istituto 
di previdenza che vanti l’Italia, che con sforzi 

titanici cercano di distruggere il mal seme 

delle camarille coalizzate, in nome dell’inte- 
resse di classe, contro la libera ascensione 
delle falangi lavoratrici. 

Non è iuvero necessario insistere come la 
risoluzione del problema della costruzione di 
case popolori interessi la classe lavoratrice. 
Antonio Maffi, in un suo ampio e lucidissimo 
studio sulla Previdenza all'Esposizione di Mi- 
lano - notava come un grande ostacolo contro 
l’approvazione di questa modifica di una legge 
preesistente, scaturisca « dalla speculazione 
edilizia che da una seria applicazione della 
legge sulle case popolari, intravvede l’esodo 
della sfruttata clientela, abitatrice di antri 
luridi e malsani (pag. 38). 

Ma si potrà obiettare che non è ad enti 
privati che compete la risoluzione del pro- 

blema. 
Il periodico L’ingegneria Sanitariainuna sua 

recente pubblicazione sul « Problema delle abi- 

tazioni operaie per Torino » notava appunto 
«che la riforma del regime edilizio nell’inte- 
resse del popolo spetta al Municipio e che 
senza di questa non si otterrà nulla di vera- 

mente efficace », dovrebbesi cioè dai maggiori 
comuni italiani (e ciò è già ststo tentato in 
parte dal comune di Milano) attuarsi « la mu- 
nicipalizzazione delle case operaie ». Ma per 
legge sociologica ben sovente l'ideale si frange 
contro il reale. E la realtà ci rende intuitivo 
che nei maggiori centri di vita comunale ita- 
liana, premono così fortemente ancora gli in- 

teressi della classe borghese che i Consigli 
comunali — nei quali seggono i proprietari di 
case che ritraggono affari d’oro dall’aituale 
speculazione edilizia — non sono punto dis- 
posti ad assumere la gestione diretta della 
costruzione di case per il popolo. 

E si noti che la Cassa per le Pensioni nel 
voler devolvere parte dei suoi capitali in co- 
struzioni di case popolari, non solleva certa. 
mente un’agitazione ex lege, poichè si inspira 
direttamente all’art. 5 della legge 31 maggio 
1903 sulle case popolari, che annovera fra gli 
Istituti sovventori delle Società Cooperative 
assuntrici della costruzione di abitazioni po- 
polari « gli istituti nazionali, che non avendo 
scopo di speculazione non distribuiscono divi- 
dendi agli azionisti ». 

E mal si aypongono gli avversari della pri 
sente riforma nel citare l’articolo 26 dello Sta- 
tuto sociale della Cassa Pensioni col quale 

«la società si interdice rigorosamento ogni 
speculazione di qualsiasi genere ed ogni ope- 
razione aleatoria ». Basti osservare che l'ar- 
ticolo 6 del Decreto e Regolamento 22 aprite 
1004 per l’esecuzione della legge sulle Case 
popolari novera (paragrafo 7) fra gli Istitati 
che possono fare operazioni di prestito alle 

società cooperative per detto scopo la « Cassa 
Nazionale di Previdenza per l’invalidità e la 
vecchiaia degli operai», Cassa cioè ufficiale, 
sovvenzionata, e largamente, dallo Stato e che 

appunto per i principî ai quali si ispira, deve 
tenersi lontana da ogni spculazione aléator 

E che la agitazione si contenga nei limiti 
della più stretta legalità lo dimostra ad evi- 
denza ancora il fatto che il ministro Pantano 
presentava il 17 maggio 1906 alla Camera dei De- 
putati (ed unanimemente favorevole fu la Come - 
missione parlamertareconsuarelazione in deta 

3 luglio 1906) un progetto di legge col quale 
«le associazioni o imprese tontinarie vengone 
autorizzate a far prestiti per le case popolari, 
per una somma non eccedente un quarto gel 
loro capitale ». Ed. il progetto presentate 
dalla amministrazione della Cassa non fa alire 
che inspirarsi direttamente alle proposte cea- 
tenute nel disegno di legge Pantano. 

Ma ora la questione ha rotto le dighe sel 
parlamentarismo tardigrado e sonnolente ed 
ha invaso il campo dell’interesse dei lave 
ratori. 

Il progetto deve essere fatto suo, sangue 
del suo sangue, e della classe lavoratrice, 

Si tratta, ripetiamo, della tutela della vita 

e del benessere dei lavoratori. 
Sulle case popolari discorreremo, ed ampia- 

mente, in un prossimo articolo. Ora ci bastava 
far conoscere che la Cassa Mutua per le Paa- 
sioni che ha accumulato in poco più di trediei 
anni la somma di 25 milioni ed ha stretto ia- 
torno a sè ben 300.000 consociati  (istitate 
nel quale tutti i lavoratori hanno il dovere 
sia collettivamente che individualmente di par- 
tecipare, sia per le garanzie formidabili che 
presenta, sia per l’alta idealità alla quale at- 
tinge le sue origini), vuole porre una pietra 

miliare nella risoluzione del problema della 
costruzione di case sane, aerate, igieniche ed 
a buon mercato. 

Ma l'iniziativa ‘della Cassa deve venire fe- 
condata dallo sforzo unissono dei lavoratori 
italiani. 

I quali debono pensare che questo disegna 
viene allacciato da una rete fitta ed intricata 
di insidie da parte dei detentori della ricchezza 
nazionale, che premono sui pubblici poteri, ae- 
ciocchè questo progetto, al pari della classiea 
nave, si spezzi contro gli scogli degli inie- 
ressi di classe: pericolo denunciato recente 
mente, con un atto di nobile energia, dalla 

Lega Nazionale delle Cooperative italiane, ehe 
a proposito dei rapporti tra società tontinarie 
e cooperative, per costruzioni di abitazioni pe- 
polari, lauciava un appello alle consorelle se- 
cietà cooperative d’Italia. « Contro questo 
provvedimento legislativo si è eretta una fitta 
rete di interessate ostilità. E noi richiamiame 
l’opinione pubblica e specialmente le Società 
cooperative italiane a non rimanere inerti 
spettatrici di ciò che si trama a loro danna. 

Ma la Cassa per le Pensioni confida altresì 
nell’appoggio incondizionato della classe laye- 
ratrice per la emancipazione dalle pasioie che 
inceppano, volenti o nolenti, le società avrer 
sarie, «il suo fatale andare ». Vis: 

Federazione Nazionale 

Lavoratori della terra 

Bollettino Settimanale. 

Per le mondarisi emigranti 
nel Vercellese e nei Novarese. 

La Società Umanitaria, accogliendo il vete 
della Federazione Nazionale Lavoratori. della 
terra, appoggiata dalla Confederazione del 
Lavoro, deliberava di sospendere quest’'anso 
V Ufficio di collocamento per le mondarisi fo- 
restiere, per non danneggiare la lotta che i 
risaioli locali sostengono contro i proprietari 
di risaia per far accettare le loro tariffe. 

Le leghe che hanno mondine che per solite 
emigrano, le avvisino che colà vi è un conflitto 
e facciano propaganda perchè non siano sti- 
pulati contratti dì monda. 

Il propagandista economico della Direzione 
del Partito socialista, Senofonte Entrata, dietro 

da Federazi azionalé, sarà 
mandato nel Piacentino e nel Modenese a fare 
propaganda perchè le mondarisi non si rechine 
nei luoghi di lotta. 

L’agitazione dei contadini 
in Romagna. 

La Fratellanza contadini di Forlì ha pub- 
blicato un manifesto, indirizzato ai proprietari 
di terra e ai cittadini, nel quale spiega i 
tivi della agitazione e dichiara che i contadini 
sono risoiuti nelle loro richieste, sentendosi 
forti del loro buon diritto. 

Grandioso comizio di contadini 
a Cesena. 

Nonostante il tempo pessimo; martedì 5 cer- 
rente, ebbe luogo a Cesena il grandioso Ce- 
mizio dei contadini al teatro comunale stipato 
di oltre 4000 contadin raccienti. Notevole 
l’intervento delle donne dei contadini che sf- 
darono la neve per intervenire. Parlarono l'e 
norevole Comandini, Argentina Altobelli, l'av- 
vocato Gino Giommi ed Eugenio Stanghellin 
Dopo il comizio alla Camera dei Lavoro si 
tenne un’adunanza, presieduta da Argentina 
Altobelli, per prendere accordi in merito alla 
agitazione. 

Il propagandista della Direzione del Partito 
Socialista, Senofonte Entrata, trovasi in Re- 
magna ad assistere questa agitazione. 

Risveglio di contadini. 
Nel Padovano, il compagno Umberto Fer- 

raresi continua a fare propaganda per l’orga- 
nizzazione dei contadini, con esito fortune 
Nella provincia romana la lega di contadisi 
e contadine di Bassanello si è rafforzata d’ im- 



La Confederazione del Lavoro 

seritti. A Rocca di Papa sta costituendosi la 
lega. A Civitella d’Agliano domenica, 3, ebbe 
luogo un importante comizio di centadini. 
Nella provincia di Foggia s’è costituita la 
lega di Serracapriola. Nelle Marche, a Seni- 
gaglia, Eugenio Stanghellini, per la Federa- 
zione Nazionale, ha costituito la lega dei con- 
tadini; molte altre leghe di contadini sono in 
via di costituzione. 

la statistica dell’organizzazione 
nel Modenese. 

La Federazione Nazionale ha diramato alle 
leghe del Modenese una circolare per sapere: 

1° La deneminazione della lega e il nu- 
mero degli organizzati ; 

° Se queste leghe aderiranno quest'anno 
alla Federazione Nazionale, perchè nel 1906 
nex si federarono ; 

3° Se hanno bisogno di propaganda. 
Le risposte devono essere inviate a Giuseppe 

Rieci di Stuffione, che gentilmente si presta 
a raccogliere la statistica per la Federazione 
Nazionale. 

Atti dellaZFederazione. 
Im settimana sarà spedita una circolare a 

tutte le organizzazioni che non si sono ancora 
messe in regola con la quota di adesione alla 
Federazione Nazionale per il 1906. 

Nuove adesioni alla Fed. Nazionale 
per il 1907. 

@Ravenna) Lega contadini — Conselice 
» » — S. Patrizio 
» » braccianti — S. Patrizio 
» » risaiole  — S. Patrizio 
» » braccianti — Conselice 
» » contadini — Filo di Alfon- 

sine 
» » contadini — S.Mariain Fa- 

briano 
(@rosseto)  » campagn.— Pitigliano. 

Appello alle Organizzazioni. 
&i rinnova l’invito alle orgenizzazioni di 

mandare notizie del loro funzionamento alla 
Federazione Nazionale. 

‘Tm particolare poi sono invitate a dare no- 
tizie di sè le leghe contadini della provincia 
di Piacenza; le leghe aderenti alla Camera 
del Lavoco di Carpi, quelle aderenti alla Ga- 
mera del Lavoro di Borgo S. Donnino che fi- 
mora non diedero mai risposta alle sollecita- 
zieni della Federazione Nazionale. 

iipetiamo. — Le leghe che non sono in 
regola con la Federazione Nazionale non pos- 
semo aderire alla Gonfederazione del Lavoro. 

ARGENTINA ALTOBBLLI. 

Gronaca della Cooperazione 
Le UVoovperative di produzione, i con- 

sumo e di credito in Francia al 1° Gen- 
naio 1996 — Secondoi dati del Bulletin de la 
Bourse du travail, vi erano in Francia, al 1° 
gennaio 1906, 358. cooperative, di produzione 
(escluse dal numero le società vinicole, le raf- 
finerie, le latterie, ed in genere, tutte quelle 
pes prodotti agricoli). 

'Fali associazioni erano : 
nell’agricoltura (foreste, miniere, cave) 15 

» alimentazione —. i . È 10 
» industrie chimiche 3 

tipografia (litografia, incisioni per 
stampa —. E 0 

» industria delle pelli e del cuoio 25 
» industrie tessili e della confezione . 17 

industria metallurgica (e strumenti 
di precisione) ti È 5 

industria del legno . 
edilizia (compresivi i falegnami, i DI 

palchettisti, ecc.) . È 5 1490: 
» industria del vetro e del taglio di 

pietre preziose —. S : AFASRA6: 
» industria dei trasporti . S SO. 

ass. di VEPICaLI di cenciaiuoli, di par- 
rucchieri (div.) —. È 3 È 10 

358 

Le Società cooperative di consumo di Francia 
e d’Algeria erano 1994 al 1° gennaio 1900, di 
euri 784 nella panetteria e 1210 in altre indu- 
strie. (AI 1° gennaio 1905, le cifre erano ri- 
pettivamente 765 e 1202, in totale: 1967). 

Delle 1210 società che si occupano di ven- 
&ite diverse, molte hanno un campo d’azione 
nettamente circoscritto. Si suddividono così : 
979 vendono derrate diverse (pane, drogherie, 

carbone, birra e vino). 
28 vendono carbone esclusivamente. 

20 carne macellata. 3 
39 vini (aleune anche liquori: 10 poi sono 

società di femperanza. 
62 birra. 
14 sor o ristoranti cooperativi. 
825 delle società inscritte nel quadro stati- 

stico hanno fatto conoscere il numero dei loro 
soci. Questo numero è in totale: 235,461. 
(Nell’anno precedente, le società inscriite che 
avessero indicato il numero dei loro aderenti 
erano 584 e rappresentavano nell’ insieme 
177,585 persone). SE 

La più importante delle GITE società 
le è 

Il forno cooperativo di Glasgow. — Il 
grande forno cooperativo di Glasgow nei mesi di 
settembre, ottobre e novembre 1905, ebbe uno 
spaccio di M 2.348.860. In questo periodo 
furono panificati 47813 sacchi di farina. Il 
prezzo del pane è diminuito del 10 per cento 
in confronto dell’anno precedente. Sugli avanzi 
furono prelevati Mk. 5500 per scopo di bene- 
ficenza. Mk. 300 per la federazione cooperativa 
e Mk. 4000 per la rinnovazione degli strumenti 
del concerto musicale della cooperativa. 

cooperative a carattere pr a 
dagli impiegati di strade ferrate. Formano in- 
fatii 103 gruppi cooperativisti di cui 31 aventi 
per scopo esclusivo l'industria della panetteria. 

Altra categoria importante è quella formata 
dalle società d’impiegati ed operai dello Stato. 
Quelle società sono 9. 

a 
data x io per di calza. 

ture delia Unione di consumo di Mud- 
dersfietà. — L'Unione di consumo di Hud- 
dersfield ha pensato di aprire per i proprii 
soci un laboratorio ove si riparano le ca 
ture, laboratorio che è provvisto di tutti gli 
apparecchi più moderni, illuminato a luce elet 
trica. Il inario costò L. 12 mila. Esistevano inoltrein Francia due Federazioni 

nazionali di cooperative di consumo: una è 
l'Unione cnoperativa delle società francesi di 
consumo, che ha sede ‘a Parigi, ed ha per 
iscopo di guidare le cooperative nella solu- 
zione di difficoltà amministrative o giuridiche ; 
fornire tutti i documenti necessari alla crea- 
zione di cooperative; rappresentare la coope- 
razione di consumo presso i poteri pubblici 
organizzare la propaganda ed i congressi di 
cooperative. 

Questa Unione si mantiene affatto estranea 
alle questioni politiche ed alle agitazioni con- 
fessionali e abbraccia 333 società. 

L'altra è la Borsa delle cooperative socialiste 
fondata nel 1895 e comprende, insieme alla 
cooperativa di consumo, anche altre or ‘aniz- 
zazioni, quali, per esempio, le cooperative di 
produzione che non impiegano se non lavora- 
tori sindacati confederati ed hanno nei proprî 
statuti una clausola affermante che la produ 
zione deve diventare la proprietà collettiva 
delle organizzazioni operaie. 
-Nel 1905, la Borsa contava 122 società ade 

renti (43,316 soci). Al 1° dicembre 1906 le so- 
cietà adecenti erano 170. 

La Borsa delle cooperative socialiste di 
Francia fornisce alle società che li d: siderano 
ragguagli di qualunque genere, mette dei con- 
ferenzieri a loro disposizione; pubblica degli 
statuti modelli e brevi monografie di propa- 
ganda; pubblica anche mensilmente il proprio 
bollettino. 

La Borsa ha ottenuto condizioni speciali da 
una società di assicurazioni per gli impiegati 
di cooperative che sì sono premuniti per mezzo 
suo contro gli infortunî; attualmente, l’ am- 
montare dei salari assicurati pel tramite della 
Borsa è di fr. 3.200.000. Il premio da corri 
spondere è di fr: 0.50 per ogni 100 franchi di 
salario. 

Esistono ancora in Francia 15 Federazioni 
sgionali di cooperative di 3 Banche, 

1355 Casse rurali con 61874 soci, 65 Casse 
regionali di credito agricolo mutuo e due Fede- 
razioni di società di credito. 

Anche la Francia ha, come si vede, un no- 
tevole movimento cooperativo e in buona parte 
proletario. 

da 

El bilancio del < Yoernit> di Gand. — 
La cifra di affari fatti dalla grande Cogpera- 
tiva socialista di Gand nell’esercizio chiusosi 
alle fine di agosto è stato di 3.267.614 fr. e, 
cioè, di 293.000 fr. di più dell’ anno antece- 
dente. 

I benefizi distribuiti ai soci furono fr. 400.115 
superando di 15.000 unità quelli dell’anno an- 
lecedente. 

Il riparto panetteria haincassato fr. 1.002.568; 
il magazzino di carbone 332.390; quello delle 
calzature 143.377; quello di stoffe e confezioni 
430.000; il riparto drogherie 725.0 0: il ri 
parto farmacia 135.000; i due caffè 60.000. 

Sono stati dedicati 52.C00 franchi agli am- 
mortamenti; 18.000 alla cassa pensione dei 
soci ; 3.000 alla cassa pensioni del personale ; 
5.000 al fondo pei sussidi e 4.500 alla riserva. 

* # 

pai p y nnt 
Il magazzino scozzese per gli acquisti all’in- 
grosso ha esposto in Alloa i proprii prodotti. 
Tutti i rami dell’attività economica erano ra 
presentati dai mobili di lusso, agli apparecchi 
elettrici e ai lavori in biancheria. Allorchè 
questa associazione cooperativa (fondata nel 
1868) si diede nel 1881 alla produzione, non 
aveva che mezza dozzina di impiegati e il var 
lore dei beni prodotti nelle prime 19 settimane 
non superava i 4000 franchi. Oggi la Società 
ha 25 diversi rami d’industria con 50 0 impie- 
gati i quali ricevono in complesso L. 4.500.000. 
in stipendi. Ad essa aderiscono 282 unioni di 
consumo con 360 mila famiglie. Nell'ultimo 
anno le vendite ammontarono a 140 milioni 
di marchi. 

In questo laboratorio cooperativo vengono 
riparati circa 800 paia di scarpe per settimana. 

ef 
La federazione delle Unioni di consume 

svizzere. — La federazione svizzera delle 
Unioni di consumo è presentemente un’ asso- 
ciazione di 237 di coteste Unioni. 

Essa è stata creata nel 1590 e d’allora in 

mira a tutelare gli interessi dti suoi soci, 
specialmente riguar io agli acquisti in comune. 
A questo scopo ha fondato un, cen- 

poi si è sempre sviluppata. La federazione |' 

rativa è quello di creare dei bravi, abili eoo- 
eratori, fedeli alle loro associazioni. Essi 
evono essere coscienti dell'essenza del mo- 

vimento cooperativo. 
Trai mezzi più efficaci per diffondere l’istru- 

zione cooperativa vanno annoverati: corsi 
tecrico-pratico per le persone che devono ge- 
stire e amministrare Je cooperative; pubbli- 
cazioni di manuali a buon mercato in cui sieno 
esposti i vantaggi delia cooperazione ; creazione 
di biblioteche popo'ari, clubs di discussioni in 
cui vengano trattati svariati temi aventi rela- 
zione colle associazioni cooperative; a queste 
discussioni devono partecipare tutti i soci, 
affinchè le loro idee si chiariscano su tutti i 
punti difficili. 

Alcune cooperative inglesi hanno anche dei 
ritrovi cooperativi, in cui i soci si raccolgono 
per dare feste, concerti, conferenze, ecc. In 
questi ritrovi si vendono anche delle pubbli- 
cazioni di carattere cooperativo e coloro che 
riescono a spacciarne maggior numero di copie 
ricevono un premio. 

Questi ritrovi sono focolari di educazione 
cooserativa e meriterebbero di essere imitati 
anche altrove. 

ATTI UFFICIALI 

Comitato Esecutivo. 

del 1° febbraio 1907. Ad 

trale il quale fornisce alle Unioni merci all’in- 
grosso della migliore qualità e a basso prezzo. 

Il segretariato serve a scopi di propaganda e 
di consiglio per tutti coloro che vogliono dar 
vita a istituzioni cooperative. 

Viene sottoposta per referendum ai membri 
del Consiglio Direttivo la Proposta Vergnanini, 
tendente a disciplinare gli appelli alla solida 
rietà nei casi di sciopero. 

Contemp e viene pure sottoposta Il segretariato provvede alla redazione e com- 
pilazione di 4 organi cooperativi (di cui due 
in lingua tedesca, uno in italiano e uno in 

ai membri del Consiglio Direttivo l’adesione 
all’agitazione anticlericale. 

francese) che hanno Ip ivamente una 
tiratura di 100 mila copie. 

Il numero dei soci federati era al principio 
del 1:06 di 145.000, i quali acquistarono com- 
lessivamente per 54 milioni di merci durante 

1 1905. 
Tl capitale d’esercizio (al principio del 1906) 

delle cooperative federate era di fr. 12 milioni. 

Unione di consumo a Seila. — Dal 1904 
esiste in Sofia un’Unione di consumo la quale 
si è aggregata alla federazione cooperativa in- 
glese, Nel breve tempo della sua esistenza, 
l'Unione di Sofia è riuscita ad avere 854 soci. 
La somma delle azioni pagate ammonta a 
fr. 62 mila. Nei primi 9 mesi si ebbe uno 
spaccio di fr. 200 mila. Le merci vendute sono 
per lo più generi manifatturati e coloniali che 
sono acquistati dal magazzino inglese per gli 
acquisti all'ingrosso. Gli utili vengono ripar- 
titi a seconda delle compere. 

x 
Forno ivo e Casse 

per le malattia ali’Aia - Da un giornale 
olandese togliamo i seguenti dati sopra l’asso- 
ciazione cooperativa su nominata : 

La vendita totale dal 1° ottobre 1905 al 30 
settembre 1906 fu di franchi 2.757.214, di cui 
franchi 1.295.962 per la vendita del pane e 
td per la vendita di coloniali, burro 

e formaggi. L'utile netto del forno cooperativo 
fu di fr. 221.16; la vendita dei coloniali diede 
un profitto di fr. 88.703. 

Le azioni sottosc er la cassa malattie 
ammontavano a fr. 61.655. I s ci che hanno 
sottoscritto per la cass: sorto circa 26.000, 
mentre quelli del forno cooperativo sono 8700. 

Durante l'anno la cassa aprì un policlinico 
il quale richiese fr. 87 mila di spese di im- 
pianto, spese che in breve tempo saranno certo 
coperte. In questo policlinico i soci possono 
venir curati da appositi specialisti. 

* 
Cari 

Albergo cooperative ad Ostenda. — L'Al- 
bergo popolare cooperativo di Ostenda (il ce- 
lebre luogo di bagni d:1 Belgio) durante l’ul- 
tima estate venne visitato da migliaia e migliaia 
di lavoratori e piccoli o ito Albergo 
è stato fondato 4 anni fa, allo scopo di per- 
mettere anche ai non riechi i bagni di mare 
per un qualche tempo. La diaria è di 4 franchi 
al giorno ; i fanciulli al disotto dei 10 anni 
pagano la metà. Un pranzo costa fr. 1,50; una 
cena fr. 1. 

Il pranzo consiste in una zuppa, piatto di 
pesce, carne, patate, verdura, pane, birra e 
dessert. La cena in un piatto di carne, verdura, 
pane, birra e dessert, 

L’Albergo ha 4) camere con 70 letti, La sala 
da pranzo può contenere da 40) a 500 persone 

* 
#% 

e ia È 
— Lo scopo della cultura e istruzione coope- 

Ad del 5 febbraio 1907. 
Gleobulo Rossi, incaricato di compiere una 

inchiesta, in seguito ad una vertenza scoppiata 
fra la Camera del Lavoro di Empoli e la lo- 
cale Lega Fornai, presenta la sua relazione, 
dalla quale, pur lasciando al Consiglio Diret- 
tivo della Confederazione di pronunciarsi sui 
tre quesiti proposti, risulta che, mercè i buoni 
‘uffici del nostro inviato, fu concluso l'accordo 
e TRRDACILTali gli animi. 

Delle conclusioni della relazione vien data 
icazii alla Fi ione Lavoratori 

dell’arte bianca, 
Vien dato atto di un telegramma di Zam- 

piga, segretario della Federazione Lavoratori 
lel mare, della cessazione dello sciopero, e si 
IE ato le organizzazioni di continuare l’invio 

i sussidi per soccorrere le vittime, e per met- 
tere in grado la Federazione di far fronte ai 
proprii impegni. 

La Conf derazione Generale del Lavoro ade- 
risce all’agitazione anticlericale, riservandosi 
di far conoscere i suoi criterî ed intendimenti 
sul modo come questa campagna deve essere 
svolta. 

Convocazione del Gonsiglio Direttivo 

Sono note alle organizzazioni le 
discussioni avvenute in seno al Co- 
mitato Permanente dell’Ufficio del 
Lavoro, specie sulla proposta Mu- 
rialdi — del riconoscimento giuridico 
delle organizzazioni — e su quella 
Montemartini — degli Uffici inter 
regionali di collocamento. 

Sono due questioni importanti e 
vitali per le nostre organizzazioni: 

Dopo esaurita la discussione sui 
due commi succitati e su altri di 
interesse generale che vi si potranno 
aggiungere, il Consiglio Direttivo 
continuerà le sue sedute nel giorno 
successivo per trattare di affari interni 
della Confederazione. 

Sulle due proposte, Murialdi ‘e 
Montemartini, si provvederà, se sarà 

possibile, col distribuire a chi inter- 
verrà alla riunione ed ai membri 
del Consiglio Generale, un riassunto 
stampato delle due relazioni. 

Movimento Operaio Nazionale 

La cessazione ufficiale dello scio- 

pero dei Lavoratori del mare. 
Uniformandosi alla deliberazione votata nel 

Comizio di domenica e cicè che, se entro la mat- 
tinata di lunedì non si fosse effettuato lo scio- 
pero generale, i lavoratori del mare scioperanti 
avrebbero cessato dall’agitazione, il segretario 
della Federazione Nazionale, Giovanni Zam- 
piga, ha fatto pubblicare il manifesto appro- 
vato nel Comizio e castrato dall’Autorità di 
P. S., manifesto che dichiara, a nome della 
Federazione, la cessazione dello sciopero. 

Il segretario ha inoltre comunicato telegra- 
ficamente la deliberazione a tutte le Sezioni 
aderenti alla Federazione. 

Ln Camera del Lavoro, 

La Commissione Esecutiva della Camera del 
Lavoro, in seduta plenaria del 4 corrente, ha 
adottato la seguente deliberazione: 

« La Commissione Esecutiva della Camera 
del Lavoro di Genova-Sampierdarena; 

Vista la lettera del Comitato Centrale 
della Federazione dei Lavoratori del mare 
che invita a convocare i Consigli Direttivi 
delle Sezioni dell: Camera per deliberare sulla 
proposta di sciopero generale di solidarietà, 
avanzata nell'Assemblea tenuta il {° febbraio 
a Sampierdarena; 

Sentito il ;arere di alcuni dirigenti delle 
principali organizzazioni operaie; 

Preso atto della cessazione dello sciopero; 
Riafferma le precedenti sue deliberazioni, 

colle quali è certa di avere interpretato il sen- 
timento dell’immensa maggioranza del prole- 
tariato che, per segni non equivoci, ha già 
fatto conoscere la propria ripugnanza verso 
un atto impulsivo che non farebbe che aggra- 
vare la vosizione dei lavoratori del mare, ol- 
treche arrecare nocumento alla salda com- 
pagine delle organizzazioni e al movimento 
ascensionale della classe lavoratrice; 

Considerava opera vana, ‘allo stato delle 
cose, la convocazione dei Consigli Direttivi, 
anche per il fatto che i Consigli stessi, come 
pure l'Assemblea dei soci, hanno già espresso 
durante la lotta il loro pensiero avverso alla 
proposta ora rinnovata, deliberando invece di 
manifestare la solidarietà cogli scioperanti 

i il concorso iario che ha dato 
larghi frutti; 

Protesta vivamente contro il manifesto 
pubblicato e firmato dal segretario della Fe- 
derazione dei Lavoratori dei mare, col quale 
rendendo noto alla cittadinanza la chiusura 
dell’agitazione, addossa la responsabilità della 
sconfitta alla mancata solidarietà delle altre 
categorie, mentre essa va attribuita unicamente 
a tutto un metodo errato e alla quasi assoluta 

perciò il Comitato Esecutivo della 
Confederazione %a deciso di convocare 
per il giorno 15 corrente, il Consiglio 

Direttivo, in Torino, alle ore 14. 
« A tale riunione sono pure invi- 

« tati i rappresentanti delle Camere 
« del iavoro, delle Federazioni e di 
« quelle Organizzazioni confederate 
« che crederanno d’intervenire ». 

I membri del Consiglio Generale 
della Confederazione sono pregati di 
inviare, con la maggior sollecitudine 
possibile, il loro pensiero sulle due 
questioni surriferite. 

mpreparazione della Federazione dei lavora- 
tori del mare a sostenere la grandiosa lotia; 

E riservandosi di tornare a suo tempo 
sui fatti in apposita seduta dell'Ufficio Cen- 
trale — passa all’ordine del gi rno — invi 
tando ancora una volta i lavoratori tutti e le 
Associazioni a continuare a dare generoso il 
loro obolo per venire in aiuto della Fodera 
zione onde possa far fronte ai proprii impegni, 
tenuto altresì conto di coloro che a battaglia 
finita avessero a rimanere per qualche tempo 
disoccupati». 

Gi scrivono da Genova, 6 corrente: 
Vi trasmetto la lettera dei compagni Co-te 

e Biacchi rassegnanti le dimissioni da membri 
del Comitato centrale della Federazione Lavo- 
ratori del mare. 

«I sottoscritti, vista la pubblicazione di un 
manifesto a firma del segretario della Fede- 
tazione dei lavoratori del mare, sertono il 
dovere di dichiarare che detto manifesto fu 
pubblicato e firmato dal segretario senza al 
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Continiuazione, vedî numero precedante 

Psinti. — lo prendo atto di quanto hanno 
«etto la Bitelli ed i suoi colleghi, di non voler 
fare dell’ostruzionismo; e con questa conven 
zione propongo si venga all’appello nominale. 

Poichè tuttavia tale appello non è possibile 
era, non essendo ancora completo l’elenco dei 
dslegati, propongo che si passi subito alla di- 
sessione della Confederazione del Lavoro. Se 
non volete fare questo, vuol dire che volete 
fare dell’ostruzionismo! 

Presidente. — Devo dichiarare che se qual- 
cuno ancora insiste per negare i’appello nomi- 
»ale, me ne vado come Presidente! 

Reina. — Siccome è impossibile ora proce- 
dere all’appello nominale, io propongo che il 
Congresso penda ia di ione sulla pre- 
giudiziale, votando intorno ad essa contempo- 
raneamente alla costituzione della Confedera- 
2ione. Spero che gli amici della minoranza non 
verranno ritenerci tanto ingenui da consentire 
ad un appello nominale ripetuto parecchie 
velie. 

Rigola. — Io desidero mettere nei suoi veri 
termini la pregiudiziale. Non è per darvi con- 
sigli, ma credo che voi sareste stati molto abili 

ando aveste voluto discutere il principio 
lella Confederazione e dare battaglia su di 

esso: ma voi vi siete attaccati ad un cavillo 
procedurale. Ora nessuno di noi intende di li- 
msitare il diritto di appello nominale; ma si in- 
tende che questo appello nominale investe la 
sostanza, il principio dell’oggetto all’ordine del 
giorno. Il nostro desiderio è di chiarire bene 
truesto, e null'altro. 

Presidente. — La Commissione ha finito il 
suo lavoro, ma manca la lista. Quando sarà 
possibile la votazione, la inizieremo subito. 

Ionicelli. — La lista sarà pronta per le 14: 
@ propongo senz’altr: che si torni a quell’ora 

e sî proceda addirittura alla votazione. 

Dell’Avalle. — In merito al far 
per la votazione, prima che i la 
piuti è necessario che la Comm 
fica dei poteri venga a dichiarare se è d'accordo 
su tutta la lista, perchè non abbiano psi a na- 
scere contrasti durante la votazione. Quando 
la Commissione avrà dichiarato che è d'accordo 
su tuita la lista, essa potrà essere compilata in 
quattro o cinque or 

Branconi. Faccio osservare, come ha già 
benissimo richiamato la compagna Bitelli, che 
coll’appello nominale si tratta di risolvere se 
noi siamo maggioranza per numero di voti, pur 
essendo minoranza per numero di delegati : noi 
vogliamo sapere in quali condizioni ci troviamo 
di fronte al Congresso. x 

Biestra. — Noi abbiamo dovuto attendere 

conto del nostro ra 
Vv 
ranza della Commissione. 

Giunsero alla Commissione per la verifica 
alcune lettere di: alcuni rappr 

e muovevano obiezioni sulla non 
dei delegati da parte del Riscatto Ferroviario, 
del Sindacato Ferrovieri Italiani e della Fe- 
di ione postale e telegrafica Italiana. Era 

ta la questione più impc nte, poic 
a dere su ben 60000 voti, ed è 

naturale quindi che per essa parli a nome della 
sola maggi: 

Le Federazion le Leghe ed i Sindacati i 
quali hanno dato qualche difficoltà sono i se- 
guenti: Sindacato ferrovieri Italiani (18.000 
voti), Riscatto Ferroviario (15.000 voti), Fede- 
razione delle Le: Braccianti di Ravenna 
(8.900 voti), Lega Fonditori Metalli di Milano 
(1600 voti), Lega Lombarda Muratori (9.000 
voti), Federazione postale telegrafica (15.000 
voti): in tutto un complessivo di 56.000 voti 
circa. Si trattava di co: are che di fronte 
al Congresso tutti questi Enti non avevano 
osservata tutta la procedura stabilita: tuttavia 
si è creduto di adottare un concetto molto lato, 
e la loro rapprese itanza è ta convalidata, 
Ed ecco il pe gli enti ai quali ho : ccen- 
nato sono organizzati in modo tutto differente 
delle altre Federazioni. Per questo noi, della 

| falcato 

maggioranza, siamo venuti nella determi: 
ione di considerare tali Enti come aventi di 
Ito a rappresentanza, ma non uno rappre- 

seniaza collettiva, bensì come sezioni, sem- 
plicemente. 

Per togliere però motivo a possibili diseus- 
sioni, siccome sappiamo che la Federazione 
Postelegrafica, come pure il Siridacato ed il 
Riscatto sono intervenuti a questo Congresso 
con più rappresentanti, per non ingenerare 
confusione abbiamo stabilito così: di lasciare 
il diritto di voto a tutti coloro ai quali esso 
venne conferito precedentemente dalle sin- 
gole assemblee, fermo però restando che co- 
loro che sono intervenuti a rappresentare 
ufficialmente le federazioni, abbiano diritto ad 
un numero di voti uguale a quello totale, de- 

dal numero de voti affidati ai roppre- 
sentanti delle igole Sezioni, Come vede, 
in sostanza nonvi sarà nessuno spostamento. 
Dobbiamo avvertire che abbiamo tenuto cal 

colo di tutte le adesioni giunte fino a mezzo- 
giorno: per le due le adesioni non saranno 
più accolte 

Un’alti cosa su cui fu facile l'accordo, è 

dare un rapp: 
qualcuno al Congr 
i delegati 
potessero averne anche altre, se ve ne fi 

ate, di altri delegati che ne possedeva 
più di due. 

La Commi: 

ntante potevano deleg: 
esso. Ora si è stabilito che 

sione si è pure pronunciata sulla 
mmestione Lega Lavoranti iti gomma, che 

con 800 voti aveva dato delega «ud un sol 
accordando che i voti fosser: 

‘ssior ve di escludere dal di- 
ritto di rappresentanza la Lega fonditori, Se 
zione di Como, perchè questa è considerata 
come Sottosezione e non come Sezione. 
Abbiamo anche constatato che non si può 

conservare il diritto di delegazione aj seguenti 
presenta) 

erchè essi non appartengono ad associazioni 
che abbiano carattere di lotta di classe. Sono 
delle Leghe miste. 

stato nelle delegazio ii: è noto che era am-| 
messo che le Sezioni che non potevano man-| 

che possedevano una delega. sola | 
0) 

Lenzini, Ferraris, Papi e Ruchi,; 

Si è poi presentato il fatto del Corradi, sul 
quale la Commissione non ha creduto di pro- 
nunciarsi, lasciandone il compito al Congresso: 
egli apparteneva a una ] di mestiere avente 
carattere di lotta di classe: la abbandonò, e 
entrò poi in un’altra lega, di modo che e 
non ha ancora compiuto l’anno della iscri- 
zione 

Presidente. — Quali sono i punti su cui vi 
è unanimità ? 

Relatore. — Su tutti, tranne che per i 56.000 
voti delle Federazioni alie quali ho accennato 
in principio. 

Con questo ho terminato la mia relazione 
(Applausi). 

Suzzani. -- Desidero estendermi su certi 
punti della relazione del rappresentante della 
maggioranza, punti che hanno particolare in- 

e. Dobbi e il nuovo eo- 
o ordinatore av abilito che il Gon- 

gresso luogo per leghe e sezioni, con 
esclusione di Camere e Federa:ioni. Ed 
punto allo scopo di conservare questa 
nomia al Congresso che noi abbiamo insistito 
nell’applicazi principio, senza avere 
però lontanamente l’idea di voler sostenere 
ia questione per ‘o di parte; ed abbiamo 
soll ione a proposito 

erano in regola col 
econdo le norme stabilite di con- 

qual 
| Congresso secondo le norme di convoeazione, 
| Vi è però una cosa da rilevare: alcune se 

ioni del Sindacato Fei i 

| nominato i loro rappresenta pro- 
il numero degli app: 
oni venga suddiviso tra i rappresen- 

i presenti : poichè io domando 
e norme di convoca- 

| pongo che 
[organi 
tanti 

|al 
1046, sia da u 
| per la Federazione Postelegrafica, possa da 
solo rappresentare qui una tal for 

|. Questa è la condizione regiudiziale. 
| Abbiamo poi dovuto analizzare la questione 
(Ie muratori di Milano e della Sezione fondi- 

tori e per esse veniamo ad identiche con- 
clusioni. 

‘anconi. — Desidero parlare per quello che 
riguarda il Riscatto. 

Nella lettera di adesione al Congresso, ab- 
biamo messo i nomi di coloro che erano stati 
eletti, colla clausola di poterli all’ultimo mo- 
mento sostituire, cosa abbastanza legittima, 
trattandosi di ferovieri. Siccome supponevamo 
che il Segretariato della Resistenza avesse 
passato l’incartamento al Comitato del Gon_ 

so, noi credevamo che si avesse cogni 
zione di tutto; ora la posizione del Riscait- 
si trova ad essere molto differente da quello 
del Sindacato. 

Per queilo che ardava la questione Cor- 
i, farò solamente osservi 

a 
appartengono ad una organ 
carattere di lotta di classe... 

Voce. lega mista. 
Branconi. ‘on importa che sia una lega 

mista, questo non c'entra! 
Bellotti. Io ho chiesto la parola per s0- 

stenere il criterio opposto alla Commissione 
iò che r la i muratori. Le nost 

non sono sezi 1 
non sono comprese 
le quote della Federe 

della Sezione muratori 
uno statuto ed un bila 
quindi che i i 9000 soci devono esi 
rappresentati, secondo le norme del Congr ss0. 
Noi abbiamo c‘ o di restringere la rappre- 
sentanza per ragioni economia, perchè 
sezioni ci costano enormemente. Per 
diamo il voto ad nno solo. ( 

Rumori). L 
lamente ad un r 

Corradi. 
dere iù meri 
quattro mesi 

ma 
di Milano, ed han 

ono mancato all’organi 
zione è perchè in questo frattempo ero s 
fatto gere di una società in accomandita 
passando per conseguenza dalla condizione di 
sfruttato a quella di sfruttatore. (Continua). 



La Confederazione del Lavoro 

cuna autorizzazione dei facenti parte del Co- 
mitato centrale dela Federazione, protestano 
contro le frasi irriverenti e non rispondenti 
alia verità fatti verso le organizzazioni 
genovesi, ne respingono tutta intera la respon- 
sabilità e rassegnano le dimissioni dal Comi- 
tato centrale della Federazione stessa. 

« Vincenzo CONTE. 
« Enrico BrAccHI ». 

La riunione di ieri. 

Ieri circa 400 lavoratori del mare, radunati 
nella sede sociale di vi Bernardo, dopo 
esauriente e serena discussione, votarono al- 
l’unanimità il seguente ordine del giorno: 

« I lavoratori del mare appartenenti a tutte 
le categorie, convocati il giorno 5 febbraio 
1907, nella sede delle Leghe Riunite; presa 
in esame la deliberazione della Commissione 
Esecutiva della Camera del Lavoro Genova- 
Sampierdarena, in merito allo svolgimento 
dello sciopero marittimo: 

« Riaffermano 

la stima e la fiducia nel segretario della loro 
Federazione Nazionale, Giovanni Zampiga, 
fatto bersaglio, in questi ultimi giorni, di 
volgari calunnie ed insinuazioni dei nemici 
desiderosi di gettare il discredito sull’orga- 
nizzazione marinara, ed invitano lo stesso se- 
gretario a convocare le singole Leghe in sepa- 
rata Assemblea, onde i soci inscritti giudichino 
la condotta dei loro rispettivi dirigenti». 
:* Ecco il manifesto pubblicato dal segretario 
della Federazione Lavoratori del mare: 

« Dopo sessanta giorni di resistenza contro 
la cupidigia degli armatori e delle germaniz- 
zate compagnie marittime, esauriti i mezzi 
finanziari e pv della solidarietà proletaria 
genovese nell’ora opportuna per rispondere 
con lo sciopero generale alla selvaggia con- 
dotta dei capitalisti marittimi, i lavoratori 
del mare, vinti ma non domi, riprendono il 
lavoro, decisi a ricominciare la lotta appena 
sarà possibile, sicuri che la forza della loro 
organizzazione dovrà trionfare ». 

La vertenza automobilistica a Torino. 

Verso l’accordo? 
L'Associazione degli industriali ha diretto 

alla Federazione degli operai metallurgici, 
Sezione di Torino, la seguente lettera: 

‘Torino, 29 gennaio 1907. 

Spett. Federazione Metallurgica 
ezione di Torino. 

In conformità degli accordi verbali avuti 
ieri coi sigg. Verzi, Scotti e Uocci:, mi faccio 
dovere di confermarvi le basi sulle quali po- 
trebbe essere firmato dalla Commissione Indu- 
striale Automobilistica un accordo con durata 
di un anno. 

Premesso che questa convenzione sarebbe 
subordinata alla regolarizzazione del cottimo 
da concretarsi sopra basi generali dalle due 
Commissioni e le cui modalità sarebbero fis- 
sate per ogni singola fabbrica, 
Premesso ancora che questa convenzione 

sarebbe subordinata all'abolizione dell'abuso 
invalso nell’interpretazione dell’articolo del 
Regolamento riguardante la tolleranza nella 
entrata degli operai negli stabilimenti, 

Gli industriali ripetono le loro concessioni 
sui comma 1° e 9° del memoriale, quali sono 
SIRORE nella, mia lettera dei 23 corrente mese. 

i impegnano ad assicurare gli operai alla 
Cassa Nazionale di Previdenza, e ciò senza 
obbligo agli operai di iscriversi per un numero 
uguale di quote. 

Accettano una divisione generale della mae- 
stranza degli stabilimenti automobilistici in 
tre categorie, basata sulla percentuale attuale 
dei salari corrisposti dalla Società Automobili 
Fiat; impegnandosi a non variare le propor- 
zioni degli operai compresi nelle suddette ca- 
tegorie per tutta la durata dell’accordo. 

Quest’impegno non s’intende però preso che 
er il numero di operai attualmente consta- 

fiati nelle fabbriche, riservandosi gl’industriali 
piena libertà di assunzione all’infuori delle 
proporzioni stabilite per gli operai che venis- 
sero ad aggiungersi al suddetto numero. 

Concedono un aumento generale collettivo 
di tre centesimi sulle paghe orarie attuali, 
conchè non si venga a superare il 7,75 00 
di aumento sulla mercede generale attuale 
per ogni stabilimento. 

Da quest'aumento verranno però esclusi gli 
operai che negli ultimi tre mesi ebbero le 
paghe aumentate in misura non inferiore alla 
proporzione suddetta, e come pure quelli che 
attualmente godono già di uma paga pari 0 
superiore a 60 centesimi. 

Si discuteranno dalla Commissione le mo- 
dalità per devolvere una piccola parte di questo 
aumento a favore degli operai che per neces- 
sità teeniche non lavorano a cottimo; salve, 
ben inteso, le disposizioni speciali che ver- 
ranno prese per la regolarizzazione del cottimo, 

Per la soppressione dell’abuso dei {0 minuti 
di entrata, la Commissione industriale è di- 
sposta al mantenimento dello statu quo per il 
mese di febbraio, durante il quale la Federa- 
zione Metallurgica procurerà di far cessare 
quest’abuso. Al 1° marzo verrà messa în vi- 
gore la disposizione che all’operaro che per 
più di tre volte non sarà entrato all’ora pre- 
cisa nello stabilimento, verranno applicate le 
multe e le disposizioni stabilite pei ritar- 
datari. 
Firmando questo accordo, la Federazione 

Metallurgica resterà impegnata ad assicurare 
da parte dei suoi inscritti la continuità di 
lavoro e l’osservanza dei patti vigenti per il 
periodo di un anno. 

Colla dovuta stima 
Il Segretario Generale 

MARGARY AVV. ONORATO. 
Il Presidente 

L. B. GrRAPONNE. 

* 
at 

La Gazzetta del Popolo nel suo numero 
del 5 corrente, pubblicava questo trafiletto, 
che noi diamo integralmente : 

Questa vertenza; oramai lunga, pareva do- 
vesse avere una soluzione nella seduta tenu- 
tasi ieri sera alla Lega Industriale fra le due 
Commissioni. 

Gli industriali, con una lettera della loro 
Lega, inviata alcuni giorni fa alla Commis- 
sione operaia, avevano esposte le loro con- 
cessioni, che però erano subordinate all’ac- 
cettazione di due capisaldi, e cioè: abolizione 
dell'abuso del ritardo all’enirata negli stabi- 
limenti secondo certi limiti e la regolariz: 
zione del cottimo. 

Ma la Commissione operaia, mentre accet- 
tava una linea di veduta su questo secondo 
punto, conforme a quella degli industriali, 
dichiarava invece di non potersi impegnare 

pel primo senza 
degli operai. 

aver interpellato la massa 

Perciò fu intesa una dilazione che si spera 
breve e definitiva, nell'interesse delle due parti, 
avendo gl’industriali bisogno di calma perla 
prosperità dell’industria e agli operai la con- 
venienza che sia finita l’agitazione anche perchè 
mentre essa perdura sarebbe ingenuità sperare 
che siano concesse migliorie, che gli industriali 
non saprebbero quale corrispettivo possano avere 
finchè avvenire resta incerto. 

| Dalla lettera degli industriali si arguisce 
|che l’accordo è prossimo, non resta altro 
che definire il punto controverso, riguar- 
dante la tolleranza del ritardo nell’entrata 
agli stabilimenti: punto che con un po’ di 
buona volontà sarà facile definire, purchè 
si tralascino certi avvertimenti, che hanno 
tutta l’aria di minacce belle e buone; se si 
vuol la pace, non si minacci la guerra. 

Gli operai saranno convocati nella pros- 
sima settimana, per discutere la lettera degli 
industriali. 

I contratti della Federazione Bot- 
tigliai per la campagna 1907- 
1908 con la Ditta Viglienzoni 
di Savona. 

SAVONA, 6 (f. c.). — Non basterebbero 
certo parecchie colonne della nostra € nfe- 
derazione se si dovesse adeguatamente rias- 
sumere la storia della Federazione Bottigliai 
e narrare — rifacendosi dal principio — le 
vicende non sempre liete per le quali dovette 
passare prima di giungere all’attuale suo stato. 
Oggi i bottigliai italiani posseggono ben cinque 
stabilimenti cooperativi Livorno, Vietri sul 
Mare, Sesto Calende, Imola e Asti, che, senza 
dubbio e senza modestia da parte nostra — 
sono i più belli e i più ammirati d’Italia; ma 
per giungere a questo punto di prosperità e di 
ricchezza quavte privazioni e quanti dolori 
non dovettero sopportare da sette anni a questa 
arte; ovpressi da lotte continue, accanite e 

decisive? Ebbene malgrado la non scarsa per 
centuale di erumiri usciti dalle file della Fe- 
derazione (ogni male non vien per nuocere e 
anche questa descrizione ha portato seco il 
grande beneficio di selezionare e definitiva- 
mente dividere i buoni dai cattivi) e malgrado 
le arti incredibilmente immorali e disoneste 
messe in giuoco dal Consorzio dei padroni — 
i nostri bottigliai hanno proceduto a bandiera 
spiegata e hanno conseguito conquiste dav- 
vero insperate. Anche quest’ anno saranno 
rinnovati i contratti collettivi col signor Vi- 
lienzoni di Savona, che è l’unico proprietario 
i vetrerie in Italia, che — dando prova di 

sentimenti liberali e moderni abbia conti 
nuato a servirsi del nostro ufficio operaio di 
collocamento sdegnando di allarsi con chi 
libidinosamente persegue il sogno di incoro 
narsi re. dell’ bia vetraria del nostro 
paese. 

A trattative finite vi riferirò l’esito del nuovo 
concordato che fra pochi giorni verrà scritto 
e firmato fra i rappresentanti delle due parti 
interessate. 

Convegno di lavoranti in truciolo. 

Convocati dalla Camera del Lavoro di Man- 
tova si sono riuniti domenica, 3 febbraio, a 
Suzzara i delegati delle associazioni : Foresti 
Giovanni, Pegognaga- Lanzoni Carlo, Poggio 
Rusco - Romiti Antenore, Suzzara - Lodi 
Primo, Carpi - Sessi Antonio, Fabbrico - 
Mondini Giroldi. Gonzaga - Pisa Lorenzo, 
Gualtieri - Sassi Guglielmo, S. Giacomo - 
asagni Aniceto, S. Vittoria - Guerra Erme- 

negildo, S. Girolamo - Vecchi Guglielmo per 
la Federazione di Reggio Emilia. 

Erano pure rappresentate le assoc'azioni di 
Novi, di Modena, Enrico Dugoni per la camera 
del Lavoro di Mantova e Nico Gasparini per 
quella di Reggio. 

Il piccolo convegno venne presieduto dal- 
l'operaio Romiti di Suzzara assistito dal Meaz- 
zoni Giuseppe dell’associazione di Poggio 
Rusco. 
Dopo un’esauriente ed interessante discus- 

sione intorno alle crisi a cui va soggetta l’in- 
dustria del truciolo, alla quale presero viva 
arte: Lanzoni Meazzoni, Vecchi, Mondini 
omiti, Lodi, Gasparini, Dugoni. i delegati si 

accordarono sul seguente ordine del giorno 
votato ad unanimità: 

« Il Convegno interprovinciale dei lavora- 
tori in truciolo, riuniti a Suzzara, per discu- 
tere delle crisi che attraversa l'industria stessa 
e per siudiare e consigliare i mezzi alti a 
fronteggiarle e piegarle nell’interesse della 
classe lavoratrice; 

« mentre non si pronuncia sulie cause re- 
mote, che potrebbero anche essere artific 

« ritiene che azione immediata dei lavora- 
tori debba essere quella di creare, in quelle 
provincie nelle quali la produzione oggi è di- 
sordinata ed incostante, quella forma di orga- 
nizzazione che più risponda agli scopi ed agli 
interessi dei lavoratori ; 

< crede che la forma consigliabile sia quella 
cooperativa che dovrebbe essere una appen- 
dice della cooperativa di consumo ; 

«lascia momentaneamente autonomo il mo- 
vimento d’organizzazione per provincia e no- 
mina una Commissione di cinque membri col- 
l’incarico di studiare e predisporre ad orga- 
nizzazione bene iniziata, un progetto concreto 
di organizzazione unica interprovinciale, pro- 
getto che dovrà essere discusso da tutti ila- 
voranti in iruciolo organizzati, convocati 

espressamente a Congresso ». 
A far parte della Commissione vengono 

chiamati: Romiti, Mondini, Gioli, Meazzoni, 

Negri Gaetano. 
A segretario di questa Commissione viene 

chiamato Nico Gasparini. 

Sciopero di scaricatori di carbone. 

Gi scrivono da Livorno: 
« La ditta Henderson, fabbricante di pa- 

nelle di carbone, ha impiantato nel proprio 
cantiere una macchina per lo scaricamento 
automatico del carbone. Gli scaricatori di car- 
bone intendono di essere adibiti al lavoro di 
questa macchina, invece la ditta Henderson 
vuole servirsi di operai pagati a giornata e 
non di carovane, come si usa per lo scarico 
del carbone. Gli scaricatori hanno esposto le 
loro pretese alla ditta e dietro rifiuto di questa, 
gli scaricatori del carbone hanno dichiarato lo 
sciopero. Stasera si aduneranno nella loro sede 
per decidere il da farsi ». 

Federazione Edilizia Italiana. 
Avviso si foruacisi. 

I compagni fornaciai Toscani, Friulani, Tri- 
nesi, ecc., sono pregati di non accettare impe- 

|gni per le fornaci del Vercellese, lessandria 
Piemonte, Serravalle ed Arquata, non avendo 

l ancora gli industriali concordati -i prezzi per 
la nuova campagna, coll’organizzazione locale. 

I contratti finora stipulati sono: Novi Li- 

gure e Società delle fornaci del Piemonte, la 
quale comprende le fornaci di Beinasco, Stu- 
inigi e Mirafiori, escluse per ora quelle di 

Moncalieri, Sassì e Castiglione. 

Il Comitato Centrale. 

Agitazioni e scioperi concordati. 

Fornaciai. — Torino, Imola, Novi Ligure. 
Cavapietre. — Murisengo. 
Lavoratori in ardesie. — Collegno. 
Muratori. — Ravenna. 
Scalpellini. — Venezia. 
Fornaciai calce-cementi. — Casale Monfer- 

rato. — Commissione arbitrale. 
Cementatori. — Alessandria. 

Agitazioni in corso. 
Muratori. — Torino, Milano, Bologna, Ales 

sandria, Porto Maurizio, Belluno, Mogliano, 
Oneglia, Schio, Pordenone, Gattinara, Pra- 
duro e Sasso, Lavino di Mezzo, Budrio. 

Fornaciai e mattonai. — Cecina, Dolo, Ce- 
sena, Faenze, Carpi, Ravenna, Serravalle 
Scrivia. = 

Marmisti. — Torino, Mondovì. 
Scalpellini. — Varese, Barge, Bagnolo, 
Decoratori. — Tcrino, Vercelli 
Cementatori. — Modena, Vercelli, Torino. 

Sciopero di cappellai a Monza 
‘per malintesa solidarietà 

Scrivono da Monza, 6 (R): 
Da tempo gli operai informatori del cappel- 

lificio Cambiaghi avevano una vertenza con 
la Ditta per la qualità dei cappelli che essi 
dovevano lavorare; e la vertenza non era an- 
cora stata risolta dalla Commissione mista di 
industriali e di «perai, che da parecchi anni 
funziona egregiamente per dirimere le molte- 
plici questioni che possono sorgere tra capi- 
tale e lavoro. Lunedì sc: rso per futile motivo 
uno di quei cappellai informatori veniva a 
serio diverbio col capo-sezione, il quale lo di- 
chiarava licenziato dallo stabilimento. In se- 
uito a ciò l’operaio lasciò improvvisamente 

il lavoro, ed il suo esempio fu seguito da tutti 
i cappellai del riparto. 

Ma ia Commissione mista, esaminando ieri 
la vertenza vecchia e quella nuova, riconosceva 
che gli operai avevano avuto il torto di ab- 
bandonare improvvisamente il lavoro, e ad 
ogni modo i rappresentanti degli operai otte- 
nevano che il cappellaio licenziato fosse as- 
sunto al servizio ta un’altra Ditta, purchè i 
suoi compagni riprendessero subito il lavoro 
nello sta ilo Gambiaghi. La sentenza 
della Commi-sione non è piaciuta agli operai 
inter: ssati, i quali persistettero nello sciopero 
quantunque ne fossero sconsigliati da Ettore 
Reina. il segretario della Federazione nazio- 
nale Cappellai, e dai componenti il Consiglio 
direttivo della locale « Unione lavoranti cap- 
pellai ». 

Stasera è convocata d’urgenza al Politeama 
l’assemblea dei soci dell’Unione, circa 1600, 

jer decidere in merito a tale questione; ma 
in d’ora si prevede che la maggioranza degli 
operai organizzati riconoscerà l'opportunità 
della sentenza della Commissione mista, e 
obbligherà gli scioperanti a riprendere il lavoro. 

CORRISPONDENZE 
BUSTO ARSIZIO (4. C.). — Un’ importantis- 

sima agitazione si sta intraprendendo da parte 
dei lavoratori del libro della nostra plaga, e 
precisamente nelle piazze di Busto, Legnano 
e Gallarate, per conquistare le nove ore di la- 
voro con un adeguato aumento di salario. 

Diverse riunioni furono tenute alla Casa 
del Popolo di Busto Arsizio da parte dei nostri 
lavoratori del libro unitamente a quelli di 
Gallarate e Legnano per una comune intesa 
in merito all’agitazione. Domenica, 3 corr., si 

è tenuta la riunione ultima definitiva. Dop 
un’ampia ed animata discussione si approvò 

imità il seguente iale esp 
i desiderata dei lavoratori da presentarsi in 
settimana agli industriali : 

Nove ore di lavoro ; 

Aumento del 20 0) sui salari attuali; 
Una durata di almeno due anni delle tariffe 

vigenti, restando pienamente d’accordo che 
da nessuna parte verrà data disdetta, salvo 
il caso di presentazione del progetto di tariffa 
unica proporzionale in Italia, approvato anche 
dal Congresso degli industriali esercenti l’arte 
poligrafica, tenutosi in Milano nelio scorso 

settembre : 
Gli industriali si impegnano di assumere il 

personale direttamente dalle rispettive Mede- 
razioni (del Libro e Litografi); 

Silascia facoltà ai Comitati di introdurre 
miglioramenti parziali di salario in quelle 
piazze ove più è sentito il bisogno. 

Dopo l'approvazione del memoriale segue un 
discorso del compagno Giminoghi, col quale 
fa conoscere quali sono i frutti della Federa- 
zione ed invita quelli che non sono ancora 
organizzati ad iscriversi presto nell’organiz- 
zazione. Speriamo che i lavoratori del libro 
sapranno esser forti e solidali: così potrà ar- 
rider loro prestamente la vittoria. 

Sciopero nello Stabilimento Bigliardi. 
Per i lavoratori del mare. 

SAVIGLIANO (x. c.). — Giovedì, 31 gen. u. s. 
scoppiava improvvisamente lo sciopero nello 
stabilimento meccanico Bigliardi della nostra 
città, causato evidentemente da malinteso 
tra la Commissione interna e la Ditta. 

Infatti mediante l’interyento del Segretario 
della Camera del Lavoro, al quale si erano 
rivolti gli scioperenti, si poteva facilmente ri- 
solvere la vertenza con una giornata e mezza 
soltanto di ‘astensione dal lavoro e con piena 
soddisfazione degli operai. Prendendo occa- 
sione del fatto, raccomandiamo ai compagni 

dello stabilimento Bigliardi di essere più ocu- 
lati per l’avvenire affinchè non accada ad essi 
quanto, purtroppo, a molti lavoratori è acca- 
duto, quando venne frainteso quel sentimento 
di solidarietà, che pure è l’unica forza che con- 
duca la classe operaia alla vittoria nel conse- 
guimento dei propri diritti. 

x 

® 

x 
Con deliberazione 26 gennaio, la C. E. della 

nostra Camera del Lavoro invitava le Sezioni 

d| Tali pratiche furono efficacemente coadiuvate 

aderenti ad applicare una sopratassa di 25 
cent. per ogni associato a totale beneficio dei 
forti lavoratori del mare. Siamo lieti di poter 
registrare la buona accoglienza fatta alla pro- 
posta della G. E., tantochè pervennero alla 
stessa i primi versamenti, che già furono in- 

viati a loro destinazione, e non tarderanno a 

compiere il loro dovere anche i ritardatari. 

Sciopero Tempini. 

Municipalizzazione dei trams. 

BRESCIA, 5. — Nella metallurgica Tempini, 
famosa per le risultanze della inchiesta sulla 
marina, è scoppiato uno sciopero durato 15 
giorni e terminato ieri. La causa fu il licen- 
ziamento per mancanza di lavoro di 17 operai 
anziani. La Commissione operaia aveva avuto 
affidamento dal comm. Temoini, che avrebbe 
avuto riguardo all’anzianità nel licenziamento 
degli operai. Invece i primi licenziati furono 
precisamente i più anziani. 

Il comm. Tempini aveva pure promesso di 
accettare le domande di miglioramento già 
accolte in tutti gli altri stabilimenti dopo la 
recente agitazione. Ma le promesse del buono 
e generoso « papà degli operai » non furono 
mai tradotte in realtà. Anzi il memoriale fu 

ESTERO 

Lo sciopero del setificio. 
BRIANCON (M.). — Nella fabbrica di seia 

è scoppiato lo sciopero. Gli scioperanti sono 
800. La polizia ha strappato agli scioperanti 
la bandiera rossa. 

Le entrate della Confederazione 
a tutto il 5 febbraio 

Torino - Lega marmi e pietre 
Per vendita carta 

Vercelli - Lega orefci. . . —. 
; Pittori-verniciatori . 

Sampierdarena - Lega modellisti 
»  metallurgici. 5 

S. Patrizio Ravenna - Lega braccianti 
1 » — Rissiuoli. 

Busto Arsizio - Leghe Calzolai © 
Tintori 

Milano - Camera del lavoro 
Venezia - Lega scslpellini 

rimandato senza la firma del 
Indignati, gli operai decisero di presentarsi 

allo stabilimento ma di rifiutarsi a_ lavorare 
se i licenziamenti non fossero revocati. L’at- 
teggiamento degli operai decise la Direzione 
a sospendere il lavoro ed a provocare lo scio- 
pero. 

La mossa degli operai, in verità, fu troppo 

precipitata e poco prudente: e sarebbe stato 
preferibile che gli operai prima di aprire le 
ostilità avessero chiamato l’intervento dell’or- 
ganizzazione. 

In ogni modo lo sciopero si svolse tra la 
solidarietà più perfetta, che la krumiresca 
Unione Cattolica, cosidetta del lavoro, capita- 
nata da Mariettina Longinotti, tentò inutil 

mente di rompere. Essa chiese di esser rico- 
nosciuta dal comm. Tempini, e questi colse 
il pretesto della insulsa pretesa di Marietta 
per ordinare la chiusura dello stabilimento e 
per rifiutarsi di trattare affermando che gli 
operai erano divisi. Notisi che all'Unione Cat- 
tolica erano iscritti soltanto 3 operai su 250, 

e che nessuno aveva autorizzato Marietta a 
chiedere il ri i della sua mi 

Santa Maria di Fabriago - Fratel: 
lanza contadini... > -,- <> » 

Per rimborso spese di posta . x » 
Dalla Cassa Mutua Pensioni Torino » 

Totale L, 
datore. 

SOTTOSCRIZIONI 
1 Lavoratori del Mare pro sciopera: 

Prima Lista. 
Calopezzati - Ricci Gaetano. 
Civitinova - Dagli operai 

dello Stabilimento Indu- 
striale opersio . |. 

Alessandria - Lega falegasmi 
Tortona - Camera del Îavoro 
Scarlìno - A mezzo Agresti 
RCN Edi 

Venezia - Lega Scalpellini 
Alessandria - Camora del la. 
Fo ES E 

B.logna - Lega braccianti . 
Audorno - Unione Cotonieri 
Ponderano- Lega muratori 
Torino - Lega Metallurgici 

Totale L. 176.10 
Seconda Lista. 

Trani - Legho unite e cir- 

persona. 
Le pratiche pel componimento furono con- 

dotte dalla Lega Metallurgica e dalla Federa- 
zione Nazionale, rappresentata dal Bertoli. 

dal sindaco Orefici e dall’assessore del lavoro 
Galli, di cui gli operai riconobbero l’opera 
abile e competente. 

Di fronte alla mirabile compattezza ed alla 
completa organizzazione degli operai appog- 
giati dalla Federazione, la Ditta accondiscese 
ad un componimento su queste basi : riaper- 
tura immediata dello stabilimento, riammis- 
sione di tutti gli scioperanti, sospensione dei 
licenziamenti, soluzione a mezzo di arbitrato 

(composto del sindaco, di 1 rappresentante 
degli operai e 1 rappresentante la Ditta) della 
questione riguardante i criteri di anzianità 
pei licenziamenti. 

Gli operai ripresero il lavoro stamane, plau- 
dendo all’opera della Lega, della Camera del 

Lavoro, della Federazione Metallurgica, al- 
l'interessamento dell’Assessorato del lavoro, 
ed all'appoggio offerto dagli operai degli altri 
stabilimenti. 

Do 

Domenica, 3 corr., ebbe luogo il referendum 

sulla municipalizzazione dei trams, fiera» ente 
combattuta dalla Società Elettrica che orga- 
nizzò una vivissima campagna elettorale, adot- 
tando i peggiori metodi, indegni di un paese 
civile, nell’onesto intento di monopolizvare 
anche il servizio dei trams, a danno del Co- 
mune e dei consumatori ed a esclusivo van- 
taggio degli azionisti della medesima società. 

Alla lotta partecipò la Camera del Lavoro e 
l’intero proletariato organizzato contribuì alla 
vittoria di uno delle riforme propugnate nel 
programma popolare. Al referendum partecipò 
circa il 69 Oxo degli elettori e si ebbero 2000 
voti di maggioranza alla proposta di munici- 
palizzione. 

Concorso. 

GALLARATE, 5(B.). — Il concorso al posto 
di segreta io di codesta Camera del Lavoro 
fu prorogato a tutto il 15 corr. Lo stipendio 
è di L. 120 mensili. 

celo socialista . . È » 23 
Montecarotto - Gentili Gae: x 

tano . si o > 6 ai 
Bologna - Comera del lavoro » 10. 
Misa da- Lega brac- 

cianti 5 È » 
Ravenna - Lega gasisti 
Biella - Unione cotunieri —. » 15° 
Cosentino . Lega migliora. 

mento 5 si 4 È a B_ 
Bologna - Lega pilarini di 

iso . n ° . s » BI 
S. Zaccaria di Ravenna - 

ga braccianti È » 8° 
Vercelli - Lega levoranti in 

bottoni —. 5 ò i 
Ravenna - Lega metallurgioi 
Alessandria - L. panattieri . 
F.riì - Lega mattorai 
Mogliano Vento - Lega mu- 

CRE RES 
Castelmaggio: e - Lega metal 

lurgioi ni 00 
Ravenna: L. ortolani operai» 7. 
Milano - Federazione, Lega 

6 cooperativa pellattieri. » 15.— 
Torino - Federazione edilizia » 100.— 
Sinterno di R_venna - Lega 

braccianti î È. = » 10. 
Gallarato - Lega lavoranti in 

o È, . È; . » 4.90 
Belluno - Lega muratori » 25—- 
Alfonsine - Fratellenza ope- 

raia . c 5 ° i a 
S. Pietroin Vine li - Lega 
Bastia. ci 3 5 » Bb 

Firenza - Da Eustace e 
Moggi a 5 » 9.55 

Sieza - zolai > » Be 
Sie fermieri ma- 

i lò + 3 » 10 
S. Pietro în Vincoli - Lega 

biaccianti E o 3 n 8 
Cesena - Camera dellavoro. = 4_ 
Castiglione di Cervia - Lega 

contadi: 6 a 
Milano - Lega litogrefi 
Biella Lega sartio saste . 
Milavo- Federazione litografi 
Monza - Lega tintori . 
Pescia - Camera del lavoro 

do 
26.60 » 54455 

Totale L. 720.65 

L'importo di lire 720,65 rappresentai duo ver 
samenti fatti regolarmente nelle due settimi 
26 gennaio 6 1° febbraio ; al prossimo numer 
terza lista. 

Nella 2* lista fu omessa per errore la lega brac- 
cianti di S. Stefano di Ravenna per la somma 
di lire 10: figurerà nella successiva nota. 

Cannara Atserto, Gerente Responsabile 

‘torino, 1907 — Tipografia Cooperativa 

OPERAI DISOCCUPATI 

per trovar posto sollecitamente e gratuitamente rivolgetevi 

alle Sezioni corrispondenti degli 

Uffici di collocamento 

della Società Umanitaria di Milano (in consorzio con le Camera del Lavoro) 

presso le Camere del Lavoro 

Alessandria, Asti, Belluno, 

delle seguenti città: 

Bergamo, Biella, Bologna, 

Brescia, Casale Monferrato, Cesena, Como, Cremona, 

Chiasso, Crema, Cuneo, Ferrara, Firenze, Forlì, Gal- 

larate, Genova, Intra, Lecco, Livorno, Lodi, Mace- 

rata, Mantova, Modena, Monza, Padova, Parma, 

Pavia, Piacenza, Ravenna, Reggio Emilia, Rimini, 

Roma, Rovigo, Savona, Savigliano, Spezia, Sondrio, 

Sanremo, Terni, Torino, Udine, Varese, Venezia, 

Vercelli, Verona, Vicenza.


